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La donna somala obbligata a cedere il 
posto in autobus ad un passeggero bianco, 
con il consenso più o meno tacito di quasi 
tutti i presenti. Il ragazzo di Viterbo 
sequestrato, pestato, denudato, vicino a 
Venezia: al collo, un cartello “Morte ai 
terroni”. 

Solo due tra le tante storie di razzismo che 
accadono qui, oggi, in Italia. 

Accanto a queste storie più “pesanti”, 

che finiscono (a volte) sulle pagine dei 
giornali, ci sono - sempre più numerose, 
sempre più normali — mille e mille storie 
di ordinario razzismo. 

Quelle che non finiranno mai sui giornali, 
perché non abbastanza “terribili”, oppure 
perché chi le denuncia non è in grado di 
esibire le prove di quel che racconta. 
Come quella che ci è venuta a raccontare, 
sconvolta ed incazzata, una compagna 
(Ilaria Ercolini, “mettete pure il mio 
nome” ci ha detto) che lunedì 30 maggio, 
a Milano, ha visto un giovane arabo 
pestato a sangue su di un autobus (“voleva 
fumare” le ha riferito poi qualcuno) e poi 
scaricato sanguinante. L'autobus sì ferma, 
viene chiamata una volante: gli agenti 
raccolgono le testimonianze dei 
passeggeri. Forse anche le loro opinioni: 
“Che se ne tornino a casa loro!”, “La 
galera ci vuole per questa gente, ma senza 
condizionale!”. Quello che ha pestato con 
la pistola (e poi minacciato) l'arabo, 
intanto, si è allontanato indisturbato. 
Niente di strano: ha solo pestato un arabo. 


bombe/carta 


* 


Ancora bombe/carta 
rivendicate da messaggi 
alla stampa siglati con 
la “A” cerchiata (dopo 
quelle esplose a Milano 
in aprile). E ancora una 
volta ci troviamo a 
ripetere che le 
sentiamo estranee alla 
nostra concezione ed 
alle esigenze di un 
anarchismo che sappia 
fare i conti con il suo 
passato. E con il nostro 
futuro. 


Nella notte tra il 12 e il 13 maggio, alla Spezia, due 
ordigni sono esplosi nel piazzale destinato a par- 
cheggio delle auto dei dipendenti dello stabilimento 
Oto-Melara — una delle principali fabbriche italiane 
di armi. Nessun danno significativo. 

Contemporaneamente a Roma, lungo il viale del- 
le Milizie, i carabinieri hanno scoperto e disinnesca- 
to una bomba rudimentale, costituita da una pento- 
la a pressione all’interno della quale erano stati mes- 
si otto candelotti di dinamite. La miccia a lenta com- 
bustione, lunga otto metri e mezzo, fortunatamente 
si è spenta evitando un'esplosione che avrebbe potuto 
— nell’ipotesi che qualcuno si fosse trovato negli imme- 
diati dintorni — provocare spargimento di sangue. 

La rivendicazione, ricevuta per posta dall’agenzia 
ANSA, era costituita da un cartoncino, firmato con 
una «A» cerchiata e contenente la scritta «La Spezia 
-Oto Melara; Roma-Tribunale Militare; Milano- 
Distretto Militare. Stiamo facendo qualche passo 
avanti». Dell’attentato (evidentemente mancato) al 
distretto militare del capoluogo lombardo, comun- 
que, non si è trovato alcun riscontro. 

Questi attentati fanno seguito a quelli avvenuti in 
aprile a Milano, sempre rivendicati con messaggi re- 
capitati all’ANSA e firmati con la solita «A» cer- 
chiata. Ne abbiamo riferito sullo scorso numero del- 
la rivista, riportando anche il testo del comunicato/ 
stampa prontamente emesso da varie organizzazio- 
ni ed iniziative anarchiche milanesi (tra cui la reda- 
zione di «A»). 

«Bombe/carta a Milano. NON SERVONO, E 
BASTA.» Era questo il titolo della breve cronaca 
redazionale apparsa sullo scorso numero. Ad alcuni 
quella cronaca non è piaciuta, quel nostro comuni- 
cato nemmeno. E tantomeno è piaciuto quel titolo 
(«Non servono, e basta») giudicato, nella sua peren- 
torietà, troppo secco. 

Qualcuno vi ha colto una nostra volontà di «im- 
porre» ad altri — che, a loro rischio e pericolo, prati- 
cherebbero «forme dure» di lotta — la nostra conce- 
zione anarchica, che sembrerebbe escludere la pos- 
sibilità stessa di attuare simili azioni. 

Altri hanno sostenuto che da parte della rivista 
sarebbe meglio venisse una continua sottolineatura 
dell’abissale differenza (quantitativa e qualitativa) 
tra le pressochè innocue bombette fatte esplodere in 
nome dell’anarchia e quelle che quotidianamente il 
potere e il militarismo distribuiscono a piene mani, 
un po’ ovunque. 

Sarà. Ma a noi pare che, mentre sembra allungar- 
si la serie delle bombe/carta (ma non solo carta, 
pare) fatte esplodere qua e là per l’Italia, puntual- 
mente rivendicate da anarchici che non ritengono di 
qualificarsi meglio e pertanto risultano agire in 


non Servono, anzi 


nome di tutti gli anarchici, sia più che legittimo che 
chi — anarchico — rigetta l’uso delle bombe (carta o 
non carta che siano), possa esprimere il suo dissenso 
— fermo, netto, totale — con chi (rischiando non solo 
la propria incolumità) quei mezzi utilizza. 


rifiuto 


cosciente 


Non abbiamo nessuna pretesa di «imporre» a 
chicchesia la nostra concezione dell’anarchismo. 
Parimenti, non abbiamo alcuna intenzione di tacere 
le nostre opinioni, di interrompere quella serie di ri- 
flessioni ad alta voce che da anni stiamo portando 
avanti su «A» sul (nostro) anarchismo, sui metodi di 
lotta, sulla violenza, sulla coerenza mezzi/fini, ecc.. 

Non abbiamo «verità assolute» da proclamare, né 
«massimi sistemi» da difendere. L'esperienza più 
che secolare del movimento anarchico, filtrata at- 
traverso la storia recente ed i nostri percorsi perso- 
nali, ci ha spinto ad analizzare con sempre maggiore 
attenzione e sensibilità i guasti che l’adozione — ed 
anche l’acquiescenza — di mezzi violenti provoca: 
non solo in chi della violenza è vittima. 

Riteniamo che i valori positivi, costruttivi, di cui 
l’anarchismo si pone come espressione più coerente 
a livello progettuale, possano trovare fertile terreno 
di propaganda e di sperimentazione solo in contesti 
che coscientemente rigettino la cultura della violen- 
za, della sopraffazione, della paura. 

In un mondo quotidianamente intriso, nella sua 
realtà quotidiana come nell’immagine martellante 
trasmessa dai mass-media, di violenza, qualcosa di 
diverso può nascere solo da un rifiuto cosciente di 
quelle mentalità e di quei mezzi che — aldilà delle in- 
tenzioni — di fatto si pongono in sintonia con la real- 
tà e l’immagine del potere. 

A nostro modesto avviso, dunque, quelle bombe/ 
carta non servono. Anzi, le sentiamo estranee alla 
nostra concezione ed alle esigenze di un anarchismo 
che sappia fare i conti con il suo passato. E con il no- 
stro futuro. 

la redazione 


Che il razzismo sia 
estraneo alla società ed 
alla cultura italiane è 
un luogo comune molto 
diffuso. Invece, dalle 
imprese coloniali in 
Africa in poi, il 
razzismo italiano vanta 
- una sua tradizione. 


razzismo 


che vergogna! 


Suppongo*che quando queste righe capiteranno 
sotto gli occhi dei lettori sarà già tutto finito, ma in 
questi giorni di fine maggio è in corso un grande 
stracciarsi di vesti, sui principali quotidiani e perio- 
dici nazionali, in tema di razzismo. Sul pericolo, 
anzi, che il razzismo prenda piede nel nostro felice 
paese. 

I sintomi, dicono, sono preoccupanti. Eh già. 
Una classe di ragazzini di scuola media di non ricor- 
do dove ha scritto una lettera offensiva a certi loro 


Foto Maki Galimberti — Fotogramma. 


colleghi meridionali. La massima autorità religiosa 
ebraica in Italia ha accusato la chiesa cattolica e la 
cultura italiana in genere di vocazione antisemita. A 
Roma a una signora eritrea è stato impedito di star- 
sene seduta su un autobus, perché c’erano troppi 
italiani veraci in piedi. In varie località carabinieri, 
polizia e vigili urbani compiono rapidi blitz contro 
venditori ambulanti maghrebini e senegalesi, rei di 
vendere prodotti contraffatti (forniti da grossisti as- 
solutamente non-africani, che tutti conoscono e 
nessuno disturba). A Roma l’assemblea del comita- 
to del quartiere Macao Castro Pretorio ha chiesto 
unanime la cacciata degli immigrati di colore, che 
deturpano il luogo. Eccetera. 

Grazie al cielo, salvo qualche villanzone isolato, 
deplorano tutti. L'atteggiamento standard va dal- 
l’«Oh Dio che vergogna» al «Diamoci una regolata 
che Le Pén è alle porte». Ma unanime è, soprattut- 
to, l’invocazione al Signore perché tanta vergogna ci 
sia risparmiata. L'Italia, finora esente dalla turpitu- 
dine del razzismo, non deve lasciarsene contamina- 
re. Certe cose lasciamole agli americani, o ai france- 
sì, che con tutte le arie che si danno sappiamo tutti 
che in fondo sono incivili. 


la rimozione 


uno sport nazionale 


È strano, però. Il convincimento per cui nel no- 
stro paese il razzismo oggi non possa allignare, anzi, 
proprio non alligna, per cui le sue eventuali manife- 
stazioni vanno lette, al massimo, come inquietanti 
minaccie per il futuro, è evidentemente molto diffu- 
so. E nessuno si accorge che, in fondo, è una forma 
particolarmente raffinata di rimozione. Che non c’è 
motivo di ritenere che la cultura italiana non sia raz- 
zista esattamente come il resto della cultura «occi- 
dentale» di cui fa parte. 

La rimozione, quando si tratta di questi problemi, 
è uno sport nazionale. La chiesa cattolica ha fama di 
muoversi con i piedi di piombo, ma ha rimosso a ve- 
locità supersonica il ricordo di un antisemitismo 
che, fino a pochi decenni fa, era sancito persino nel- 
la liturgia. Il rabbino Toaff, si sa, ha rilasciato le sue 
note dichiarazioni polemiche per indebolire le criti- 
che rivolte alla politica palestinese dello stato d’I- 
sraele e dovrebbe vergognarsi a speculare così su 
una tragedia storica, ma la teoria del popolo deici- 
da, con tutte le conseguenze che ha avuto, non l’ha 
inventata lui. 

La memoria storica laica, a sua volta, ha rimosso 
con gran cura il ricordo delle nostre avventure colo- 
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razzismo 
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niali. Abbiamo avuto delle colonie e nulla, assoluta- 
mente nulla, autorizza a credere che esse fossero 
esenti dalla tradizionale brutalità che caratterizza i 
rapporti coloniali con gli «indigeni». E abbiamo 
combattuto feroci guerre coloniali. I libri di testo ri- 
cordano a stento le due aggressioni all’Etiopia e la 
conquista della Libia, ma ignorano con cura estre- 
ma le sanguinose campagne in Somalia del 1925-’27 
(persino Mussolini ebbe occasione di deplorarne la 
crudeltà) e la guerra coloniale, particolarmente ef- 
ferata, condotta in Tripolitania e in Cirenaica negli 
anni 1922-°25 e 1929-°32. Qualcuno forse ricorderà 
che quando i libici, anni fa, dedicarono un film a 
quelle vicende, che rappresentano la loro grande 
tragedia nazionale, la cosa fu considerata una tipica 
manifestazione della ben nota follia di Gheddafi. Il 
film in Italia non s’è visto, e mi sembra anzi che chi 
ne ha voluto organizzare una proiezione in qualche 
sede culturale sia stato opportunamente incrimina- 
to. 

Sono cose vecchie, ma non più di tanto. Qualcuno 
dei protagonisti e comprimari di quelle vicende è 
ancora tra noi. Naturalmente non fa piacere a nes- 
suno rievocare certi fatti e si può sempre dare la col- 
pa al fascismo, autoassolvendosi in massa. Lo si è 
fatto anche a proposito delle atrocità commesse nel- 
le zone d’occupazione durante la seconda guerra 
mondiale, nascondendosi dietro il mito degli italiani 
occupanti buoni, amatissimi da greci e croati (figu- 
riamoci). Ma non si può far finta di non sapere che 
la presenza nelle nostre aree metropolitane di immi- 
grati eritrei e somali è conseguenza, fra l’altro, di un 
certo passato. E questo interessante dato storico po- 
trà anche essere visto in termini di una qualche do- 
verosa responsabilità, no? 

Perché la società italiana contemporanea è, ap- 
punto, razzista, e non importa molto il fatto che ma- 
nifesti questa caratteristica da pochi anni, e in forme 
che possono apparire più attenuate di quelle perce- 
pibili altrove. E mancata a lungo, per così dire, la 
materia prima del razzismo, la presenza di comunità 
di colore (per cui ci si doveva accontentare di quel 
fenomeno che qualcuno chiama pudicamente «mu- 
nicipalismo esasperato», come a dire le crociate 
contro i terroni). Vale la pena di riflettere sulla rapi- 
dità con cui, a Milano, a Roma e altrove si sono for- 
mati i ghetti per gli immigrati africani, con tutte le 
caratteristiche classiche dei ghetti urbani, dal degra- 
do ambientale alla riduzione a folclore dei valori 
culturali dei loro abitanti. 


per una società 
multiculturale 


Come tutti i paesi del Nord industriale, ricco e di- 
lapidatore, ma demograficamente in crisi e bisogno- 
so di braccia (per un certo tipo di servizi a bassa qua- 
lifica, più che per la produzione) abbiamo bisogno 
anche noi del terzo mondo, ma non intendiamo cer- 
to accoglierne a braccia aperte i cittadini, nel senso 
di integrarli nel nostro sistema sociale organizzato, 
per quello che è. Diminuirebbe di molto l’utile netto 
dell’operazione. Il ghetto urbano, in un certo senso, 
è il simbolo di una forma di semi-integrazione flessi- 


bile a basso costo, che mantiene i nuovi venuti ai 
margini della struttura sociale, abbastanza a portata 
di mano perché possano rendersi utili, ma ostensi- 
bilmente «fuori» da essa. Il razzismo, conscio o in- 
conscio, rappresenta il versante ideologico di questa 
realtà: è il quadro valori in cui s’iscrive questa mar- 
ginalizzazione forzata. 

Per tornare al punto di partenza, non credo sia il 
caso di scandalizzarsi troppo per le manifestazioni 
di razzismo dei ragazzini. Sappiamo tutti che non 
esistono opinioni più reazionarie di quelle espresse 
dai giovanissimi, che non possono che ripetere le af- 
fermazioni che gli si scaricano addosso da ogni dove 
e non hanno sviluppato l’ipocrisia necessaria per fil- 
trarle e renderle presentabili. Non sarà certo molti- 
plicando gli appelli a volersi bene tra bambini di tut- 
to il mondo che si otterrà qualcosa. Il problema, evi- 
dentemente, è quello di organizzare le nostre città 
nella prospettiva d’una società multirazziale e mul- 
ticulturale, approntando, in un equilibrio che sup- 
pongo difficile, ma che dovrebbe essere impossibile 
inventare, strumenti di integrazione e strumenti di 
difesa dell’identità nazionale. 

Una fatica da bestie, certo, e un prezzo alto da pa- 
gare. Ma non ci sono molte altre possibilità: la situa- 
zione attuale genera inesorabilmente quel razzismo 
di cui ci vergognamo tanto. Oltre tutto, è probabile 
che una società multiculturale possa essere un filo 
più divertente di quella in cui ci tocca vivere. 

Oh, a proposito, e la proposta della FGCI per la 
concessione agli immigrati del voto alle amministra- 
tive? Gran bravi ragazzi, quelli della FGCI, non c’è 
che dire. Ma chi era quel tale che diceva che se il 
voto servisse a qualcosa l’avrebbero già vietato da 
tempo? 

Carlo Oliva 
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Primo Carnera 


razzismo 


quel mostro antico 


I diversi ci dicono, con 
la loro esistenza, che i 
valori sui quali si fonda 
la cultura che 
accettiamo sono 
arbitrari e relativi. 

Ci vuole coraggio per 
accettare questa realtà 
e il diverso che la 
incarna. E più facile 
cancellarlo, odiarlo, 
ridurlo ad un demone, 
ritrovando la propria 
sicurezza, i propri 
fondamenti in un Dio, 
nella Ragione od 
ovunque abbiamo 
deciso di nasconderli. 
E dai bui recessi della 
nostra psiche, rispunta 
il mostro del razzismo. 


È una malattia, grave. Antica come il mondo. Na- 
scosta dentro di noi. Un demone silenzioso che rode 
internamente, come un cancro. Siamo infetti, senza 
saperlo trasportiamo l’infezione, ovunque. Da pro- 
fondi abissi senza nome l’oscura forma è sorta e noi, 
non avendo il coraggio di affrontarla, lasciamo che 
cresca. Toglie l'innocenza al nostro sguardo, distor- 
ce i lineamenti, si alimenta del nostro sé. E cresce, 
cresce sempre di più, esplode in mille rivoli, urla 
nelle gole, arma le mani, arrossa di sangue i fiumi, 
genera odio, pazzia, violenza. E il razzismo. 

Un nome che ha il colore del sangue, che è coper- 
to da milioni di cadaveri. Un nome antico che per- 
corre la terra da tempi immemorabili. Un nome per 
il quale si è ucciso, stuprato, fatto violenza, sfrutta- 


to, calpestato, non si è avuto pietà, si sono cancella- - 


te civiltà e paesi. E una piaga purulenta, coperta di 
vermi, un lordume che disgusta. E un fenomeno an- 
tico che non sembriamo conoscere bene, che conti- 
nua indisturbato a proliferare. E l’indignazione che 
a tratti, ma solo a tratti, lo condanna, non sembra 
avere molto peso, suona un po’ troppo retorica, un 
po’ poco convinta, nel profondo, anche in chi la pro- 
nuncia. 3 

Da dove viene? E possibile cercarne le spiegazio- 
ni, oppure il suo spazio è al di là della ragione, oltre 
ogni logica, è lo spazio buio degli incubi notturni, 
degli spettri vaganti che attanagliano il cuore, lo 
spazio delle paure inconfessate che ci guidano per 
sentieri che non conosciamo? Eppure la ragione, i 
significati vanno cercati, bisogna affrontare il mo- 
stro a viso aperto. Non basta dire di essere contro, di 
non essere razzisti, perchè è qui, presente, ogni 
giorno. Non fa distinzioni ideologiche, alberga nel 
povero e nel ricco, nel colto e nell’ignorante. Lo tro- 
viamo nei ritagli di giornale, nelle parole quotidia- 
ne, nei piccoli gesti di ogni giorno dei quali raramen- 
te cogliamo il significato profondo. Ci segue come 
un ombra. 

Un’ombra senza nome. Nessuno riconoscere di 
essere razzista. Ogni volta, per ogni episodio, ognu- 
no ha sempre una decina di sane, buone, piccole ra- 
gioni, dettate dal piccolo buon senso quotidiano, 
quello che fa di noi dei piccoli uomini. La colpa non 
è mai da questa parte. Sono sempre gli «altri» i col- 
pevoli. Colpevoli di essere «stranieri», di non saper- 
si comportare in maniera «civile», di avere abitudini 
strane, di puzzare, di mangiare cose diverse, di ve- 
stire in un altro modo, di essere dei «barbari», di 
avere un altro credo, di avere la pelle di un altro co- 
lore. Colpevoli di essere troppo alti o troppo bassi, 
troppo biondi o troppo bruni, troppo intelligenti 0 


troppo stupidi. Colpevoli di essere diversi, di esiste- 


re. 


Da questa parte non c’è mai razzismo. C'è solo lo 
scherzo un po’ pesante, che spesso finisce in trage- 
dia, c'è il desiderio di salvare le proprie tradizioni 
minacciate (da chi o che cosa?), si vogliono solo 
mantenere le giuste distanze, non si vogliono me- 
scolare le razze (come fossimo cani con il pedigree), 
sì devono evitare i contatti troppo ravvicinati. 
Ognuno deve stare a casa sua. Gli altri sono sempre 
quelli che «rubano» i posti di lavoro, quelli che insi- 
diano le donne, che rapiscono i bambini, che ucci- 
dono, rubano, vendono droga, che sono brutti, 
sporchi e cattivi. La verità, l’unica verità difficile da 
accettare è che non ci sono ragioni, né buone, né 
cattive, c'è solo paura, intolleranza, odio, ignoran- 
za. 
E la paura il primo grande fantasma. L'altro, il di- 
verso, ci mette di fronte al fatto che sulla Terra non 
siamo soli, che molti altri popoli hanno abitato e 
abitano il mondo. Tanti popoli, tante culture, ognu- 
na con la sua storia, i suoi percorsi, i suoi valori. 
Ognuna convinta di essere unica. Invece non è vero: 
non siamo gli unici figli di un Dio, non solo a noi è 
stato dato di abitare il mondo. 


il senso 
del molteplice 


Ogni cultura è profondamente etnocentrica, par- 
te da se stessa e misura tutte le altre sul proprio me- 
tro. Le usanze, i costumi delle altre sono più o meno 
accettabili, più o meno ridicoli a seconda di quanto 
sono Vicini ai propri. 

Essere etnocentrici non è razzismo, è spesso una 
necessità. Accettare una cultura, condividerla, 
equivale a riconoscere validità ai valori che esprime 
e quindi le altre culture, avendo valori diversi, devo- 
no avere una minore validità. Ci vuole un lungo 
esercizio e una grande abilità per arrivare a capire 
che il nostro io non è la misura di tutte le cose. E che 
gli «altri», per quanto possano sembrare differenti 0 
ridicoli, sono solo uno specchio nel quale confronta- 
re ed accettare la nostra umanità. Ma questo passag- 
gio richiede anche il senso del «molteplice». Essere 
cioè coscienti che l'omogeneità, la totalità, l’«uno» 
sono negativi. Capire che l’esistenza di altre culture 
conferma la validità della propria perchè sono pro- 
prio le culture differenti che ci rimandano l’immagi- 
ne nella quale ci specchiano riconoscendo la nostra 
identità culturale e il nostro essere umani. Accetta- 
re che i fondamenti della nostra cultura non hanno 
una validità assoluta, non possono e non devono 
avere valore universale, anzi che valgono di più pro- 
prio perchè altri valori esistono. 


7 


razzismo 


(1) Evelyn Fox Keller, 
«Sul genere e la scien- 
za», Garzanti, Milano 
1987, pag. 119. 


(2) Ibidem. 


Nella pagina accanto. 
Sopra: Milano — L'ufficio 
stranieri della Questura. 
Sotto: Milano — Immigrati 
in coda all’Ufficio 
Provinciale del Lavoro, 
(Fotogramma). 
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È un discorso difficile, complesso. È molto più fa- 
cile rifiutare la cultura diversa, in blocco, come una 
mostruosità. L'altro, il diverso non è uguale a noi e 
quindi, essendo noi esseri umani, è un uomo sba- 
gliato, è un non-uomo, non del tutto della nostra 
stessa natura. Egli si avvicina alle bestie, al mondo 
selvaggio della natura. E quindi, come la natura, 
potente e, come tutto ciò che è potente, pericoloso. 
È tabù, una minaccia da neutralizzare. E il barbaro, 
l’incivile, il selvaggio. 

E a questo punto che può scattare la molla: se l’al- 
tro non è umano è pericoloso, se è pericoloso è una 
minaccia alla mia esistenza, una presenza che crea 
angoscia; allora l’altro va cancellato fisicamente e 
culturalmente, va tenuto separato, allontanato, sor- 
vegliato. Può essere tranquillamente ucciso e di- 
strutto, -schiacciato, anzi va fatto, per riportare il 
mondo alla propria unità. Se non è possibile cancel- 
larlo va addomesticato, reso obbediente. Deve 
cambiare costumi e convinzioni, deve diventare si- 
mile a noi. Ma non sarà mai completamente accetta- 
to, sarà sempre guardato con risentimento e diffi- 
denza. La sua presenza mette in dubbio la nostra si- 
curezza culturale. 

Gli altri, siano essi appartenenti a culture diverse, 
ad etnie diverse, o siano solo quegli «altri» che in 
ogni cultura esistono, coloro che non accettano tut- 
te le regole, tutti i valori, ci mettono di fronte ad un 
problema più ampio e più profondo e, purtroppo, 
molto più angosciante. I diversi ci dicono, con la 
loro esistenza, che i valori sui quali si fonda la cultu- 
ra che accettiamo, le sue stesse basi sono arbitrari e 
relativi. I fondamenti culturali non sono basati su un 
Dio o sulla Razionalità o sulla Natura o su qualcosa 
altro ancora, essi vagano liberi senza un punto fisso. 
L’abisso si spalanca sotto i nostri piedi. E troppo 
spesso non siamo abbastanza forti per sopportarlo. 
I valori che guidano la nostra vita, i fondamenti che 
ne sono base e giustificazione rivelano in un attimo 
la loro origine: una pura e semplice scelta senza al- 


cun fondamento religioso o metafisico che si può - 


mettere in discussione, che i diversi, con la loro pre- 
senza mettono in discussione. 

Ci vuole molto coraggio per accettare questa real- 
tà e il diverso che l’incarna. E più facile cancellarlo, 
odiarlo, ridurlo ad un demone, ritrovando la pro- 
pria sicurezza, i propri fondamenti in un Dio, nella 
Ragione od ovunque abbiamo deciso di nasconder- 
li. 

Siamo uomini a cui piace giocare la parte degli 
dei, ma non riusciamo neppure a fissare il volto 
umano che ci racconta che siamo stati noi stessi a 
creare il nostro mondo, a dargli valore e fondamen- 
to. Preferiamo nasconderci dietro la maschera di un 
Dio, magari anche un dio geloso e violento nel cui 
nome cancellare i «diversi» dalla faccia della terra. 

Paura del diverso, paura di ciò che non è cono- 
sciuto. L'altro è lì, davanti a noi, realtà ineluttabile, 
che ci chiede, con la sua presenza, di conoscerci e di 
essere conosciuto. Difficoltà ad andare oltre il no- 
stro io, uscire dalla nostra corazza e raggiungerlo 
nella terra senza nome dove gli individui si incontra- 
no, oltre i propri schemi. 

Per conoscere realmente il soggetto deve essere 
autonomo, deve cioè, come spiega molto bene Eve- 
lyn Fox Keller potersi permettere «...La sospensio- 
ne temporanea dei confini tra l’Io e il non-Io neces- 


x 


saria per ogni esperienza empatica, cioè un’espe- 
rienza che consente a sua volta il salto creativo tra il 
conoscente e il conosciuto.»(1) Un’autonomia dina- 
mica che pur salvando la propria indipendenza sap- 
pia alimentarsi ed essere cosciente del rapporto con 
gli altri coi quali si resta affettivamente legati. Ciò 
presuppone lo sviluppo di una personalità comple- 
ta, armonica e matura, l’unica che può rispecchiare 
«...un senso dell’Io come fosse al tempo stesso diffe- 
renziato e rapportato al non-Io, oltre che un senso 
degli altri come soggetti con i quali la persona ha in 
comune quanto basta a consentire il riconoscimento 
dei rispettivi interessi e sentimenti indipendenti, 
cioè a dire il riconoscimento degli altri come altri 
soggetti».(2) 

Quanti sono coloro che si possono riconoscere in 
un simile ritratto? Per gli altri non rimane che la 
paura, l’angoscia e quindi il controllo ossessivo. 
Non ricerca della conoscenza dell’altro, non empa- 
tia, ma solo dominio, perchè solo il dominio, ridu- 
cendo tutte le innumerevoli differenze, a pure ine- 
guaglianze, riduce tutto all’«uno», cancella le diver- 
sità, evita l’obbligo della conoscenza calma l’ango- 
scia. 


ma la bestia 
sorgerà, finchè... 


A questo punto avrei voluto dire che invece sono 
proprio le mille e mille differenze individuali, cultu- 
rali, di gruppo, etniche che si confrontano, si scon- 
trano, si scambiano, si conoscono, si modificano, 
l’unica risposta. Non solo la risposta al fenomeno 
razzista, ma anche e soprattutto una risposta cultu- 
rale, poichè esse, come un ecosistema ben equili- 
brato e quindi dinamico, permettono alle culture 
umane di evolversi continuamente, di adattarsi. La 
semplificazione, l’omogeneità sono una strada per- 
sa in partenza, portano solo all’autoestinzione. 

Avrei voluto dire che solo una personalità libera 
che viva in una società libera è in grado di vivere 
senza angoscia questi processi. 

Ma mi sembrano parole vuote. Non che non siano 
ragionevoli, sono fin troppo ragionevoli. Sono pa- 
role che spiegano, comprendono, discettano. La so- 
luzione potrebbe sembrare, almeno a prima vista, 
neppure troppo difficile. Ma a che servono le parole 
ragionevoli di fronte al mostro che ci sta divorando? 
Ed è veramente una soluzione semplice, al di là del- 
la carta su cui è scritta, questa, che prevede di cam- 
biare personalità distorte e spaventate in personali- 
tà mature ed autonome. Forse sento troppa ango- 
scia, ma, per quanto sia ragionevole, mi sembra 
troppo facile. 

Il mostro ha vissuto per troppo tempo nei bui re- 
cessi della nostra psiche, è troppo antico e troppo 
orrido per scacciarlo con poche parole, seppure ra- 
gionevoli. Per molto tempo ancora la bestia sorgerà 
chiedendo il suo tributo e piccoli uomini impauriti lo 
pagheranno, prima che tutti abbiano il coraggio di 
affrontarla a viso aperto, per vederla in faccia e sco- 
prire che era solo un piccolo, ridicolo, stupido gru- 
mo d'ombra. 

Maria Teresa Romiti 
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antimilitarismo 


gi un altro mese a manni 


Giovedì 5 maggio, presso il Tribunale militare di 
Napoli, si è svolto un processo contro Agostino 
Manni. Riconosciuto colpevole di 
«disobbedienza», è stato condannato ad un mese 
di carcere militare. Il pubblico ministero aveva 
chiesto la condanna a 5 mesi. 

La disobbedienza, per cui Agostino è stato 
condannato, consiste nel suo rifiuto di indossare 
gli abiti militari. Le ragioni di questo rifiuto sono 
state ben chiarite da Agostino e da altri due 
obiettori totali anarchici (Fabrizio Falciani e 
Giuseppe Coniglio) in una presa di posizione 
comune, da noi pubblicata sullo scorso numero di 
«A». 

Agostino avrebbe dovuto presentarsi al corpo il 29 
luglio dello scorso anno. In seguito al suo rifiuto, è 
stato arrestato a Milano il 23 febbraio scorso, 
tradotto nel carcere militare di Bari-Palese e 
processato presso il tribunale militare di Bari: è 
stato condannato a 12 mesi. Già a Bari-Palese 
Agostino è stato denunciato per essersi rifiutato di 
indossare gli abiti militari. E un’altra denuncia gli è 
stata comunicata per il suo rifiuto di eseguire dei 
lavori che gli erano stati comandati. 
Successivamente trasferito nel carcere militare di 
Santa Maria Capua Vetere (Caserta), Agostino ha 
ribadito il suo rifiuto di indossare la divisa: questa 
volta, però, è stato subito processato e 
condannato. 

Sulla sua vicenda è da registrare una valida presa 
di posizione solidale da parte del comunista 
Alfredo Passante, assessore alla cultura della 
provincia di Brindisi, pubblicata con un buon rilievo 
a pag. 2 de «l'Unità» del 18 maggio, sotto il titolo 
«Il PCIe l’obiezione di coscienza». La 
riproduciamo volentieri. 

Agostino Manni è uno dei tre giovani attualmente 
in carcere per aver fatto la scelta dell'obiezione 
totale, per aver cioè rifiutato sia il servizio militare 
che quello sostitutivo civile. E un 

compagno, anarchico, da anni impegnato in una 
battaglia ideale che trova, purtroppo, scarsa 
attenzione nell'opinione pubblica in generale e in 
quella della sinistra in particolare. Condannato a 
12 mesi di carcere militare, Agostino è sottoposto 
a restrizioni assurde ed inumane. Può vedere e 
ricevere solo i parenti più stretti. Non si può 
comunicare con lui neanche per telefono. 

Strano paese l'Italia. Strano per davvero! Chi ha 
sul capo l'accusa di aver cospirato a danno dello 
Stato e di aver ideato stragi che sono costate la 
vita a decine e decine di innocenti può 
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tranquillamente ricevere la stampa, rilasciare 
dichiarazioni e farsi riprendere dalla tv. Un giovane 
lacui unica colpa è quella di voler essere coerente 
fino in fondo con certi suoi principi morali, viene 
invece trattato come un pericolosissimo criminale 
tenuto lontano da ogni estranea 
«contaminazione». Una volta, altri tempi, casi 
come quello di Agostino avrebbero fatto gridare 
allo scandalo, infiammare le coscienze, avviare 
campagne di sensibilizzazione. Oggi silenzio 
assoluto. Non c'è più spazio per l'utopia? Eppure 
la testimonianza di questo giovane e quella degli 
altri due amici che ne dividono la sorte, è un fatto 
«politico» di grande rilevanza. Ho espresso ad 
Agostino, con una breve lettera, la mia personale 
solidarietà offrendogli nel contempo la possibilità 
di essere utilizzato presso l'amministrazione 
provinciale di Brindisi in un servizio civile 
alternativo, ai sensi della legge 167/83. Ho 
ricevuto una lettera che esprime una risposta 
negativa unitamente però ad una stupenda 
lezione di coerenza. 
Agostino non accetta alcun compromesso. Mi 
chiedo se oltre al rispetto di cui siamo capaci come 
compagni di fronte a fatti come questi, non 
avvertiamo il rimorso di non aver tentato ancora 
tutto quanto vi è da tentare per consentire anche a 
posizioni come quella di Agostino di avere piena 
cittadinanza nel nostro paese. | comunisti sono 
stati i soli ad avere l'ardire per quei tempi, circa 
vent'anni addietro, di pubblicare su Rinascita 
«L'obbedienza non è più una virtù» di don Lorenzo 
Milani. Da allora molta acqua è passata sotto i 
ponti. 
Occorre però andare avanti. Si possono e si 
devono sviluppare intuizioni che di tanto in tanto 
affiorano negli interventi di alcuni qualificati 
compagni. Penso al fondo apparso sull’Unità a 
firma di Natalia Ginzburg subito dopo il 
bombardamento della Libia da parte di Reagan; 
all'analisi condotta sulmanifesto nella stessa 
circostanza da parte di Pietro Folena 0 ancora, 
alle considerazioni veramente rivoluzionarie di 
Achille Occhetto in merito alla non violenza. Mi 
auguro che la vicenda di Agostino Manni sia il 
classico sasso lanciato nello stagno e abbia sui 
compagni lo stesso effetto che ha avuto su di me. 
Alfredo Passante 


convegno forlì 


una separazione necessaria 


Il 13, 14 e 15 maggio, secondo il calendario 
annunciato, si è svolto a Forlì l'atteso convegno 
nazionale «Ri/pensare l’antimilitarismo». Farne a 
caldo un bilancio vero e proprio non è facile e, 
forse, neppure possibile né giusto. Tenterò perciò 


‘più che altro una riflessione, appunto a caldo, per 


mettere in evidenza alcuni punti ritenuti di rilievo 
che mi stanno particolarmente a cuore. 
Concepito come momento, 0 meglio avvio, di 
confronto fra tutte le componenti che si muovono 
all’interno del variegato universo pacifista e 
antimilitarista, fin dall'inizio è stato organizzato 
per sortire questo compito e quest'effetto. Erano 
stati invitati tutti, individui e associazioni, ad 
esclusione delle organizzazioni politiche 
specifiche quali i partiti, con l’unico criterio non 
selettivo di riconoscersi portatori di messaggi e 
pratiche inerenti la lotta per la pace e il 
superamento del militarismo. Anche se non tutti 
hanno risposto, la rappresentatività del 
movimento nel suo complesso sostanzialmente è 
stata assicurata. Così è diventato in qualche modo 
un momento senz'altro importante per il salto di 
qualità ritenuto necessario per uscire dall'impasse 
in cui si trova l’antimilitarismo, per rilanciare la 
lotta e l’estendersi di una coscienza collettiva, 
capace di pervenire ad una società in cui l’esercito 
e il militarismo siano finalmente considerati 
un’aberrazione. 

Ma se questa adesione c'è stata al livello delle 
relazioni, non può dire la stessa cosa per quanto 
riguarda la partecipazione diretta. Ci è sembrato 
infatti che la variegata base delle componenti 
presenti sul suolo nazionale fosse 
sostanzialmente assente o, comunque, non 
abbia dato il contributo auspicato al fondamentale 
momento del dibattito. Le ragioni possono essere 
tante, ma nel prenderne atto non mi sembra che si 
possa parlare di disinteresse. Più che altro ho 
percepito una condizione di attesa, mista a 
curiosità, quasi a voler vedere come si 
svolgeranno le cose, un bisogno di rifletterci 
sopra. 

Grossa partecipazione invece degli anarchici, i 
quali hanno in tal modo dimostrato di essere 
particolarmente sensibili al bisogno del confronto 
aperto e sereno, fuori dai denti e a tutti i livelli, con 
tutti coloro che si pongono su un piano di ricerca 
alternativa per costruire una società refrattaria 
alla violenza istituzionale, come pure al ricatto e 
alla prepotenza delle armi. Una partecipazione 
attiva e diretta, sia per le relazioni sia per l'insieme 
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dei compagni, che numerosi hanno dato un 
prezioso contributo al dibattito. 

Ma il fronte anarchico si è mostrato chiaramente 
diviso. Personalmente aggiungo finalmente e per 
fortuna. L'ho sottolineato anche in un intervento 
durante lo stesso svolgersi del convegno. Lo 
scontro che è avvenuto in un certo senso ha 
sancito e ufficializzato una radicale, al momento 
inconciliabile, differenza tra due modi di porsi, di 
proporsi, di concepire l’azione politica e, a mio 
modo di vedere, di intendere il senso stesso 


- dell’anarchismo. Sottolineo nuovamente per 


fortuna, perché ritengo che sia giunto il momento 
di rendere operativa una separazione che in tutto 
e per tutto è totale e, per come tende a 
manifestarsi, ha possibilità quasi nulle di pervenire 
a un'improbabile ricongiunzione. Bisogna avere il 
coraggio, finalmente, di dichiarare il divorzio e di 
seguire ognuno la propria strada, affrontando tutti 
i rischi connessi al distacco divenuto 
indilazionabile, se non si vuole franare in nome di 
un'inesistente unità, di una impossibile e suicida 
ricomposizione. Ma tutto ciò va realizzato al di 
fuori della logica delle sconfessioni e delle accuse, 
proprio perché gli anarchici non hanno né 
un’ortodossia né un partito da conservare. 
Semmai devono rendere validi e operanti i loro 
principi di libertà. 

Nella disamina dello scontro, di cui è necessario 
esporre brevemente i termini di contrapposizione, 
mi scuso fin d'ora se non mi riuscirà di essere 
imparziale. Del resto non credo all'imparzialità, né 
all'osservazione oggettiva. Nel caso specifico 
sono parte in causa, sostenitore di uno dei due 
modi d'essere, per cui difficilmente mi riuscirà di 
parlarne al di fuori della passione politica che mi 
distingue. 

Da una parte l'ipotesi stessa del convegno, di cui 
sono stato uno dei propugnatori, che pone il 
bisogno, ritenuto sempre più impellente, di uscire 
dall'isolamento in cui ci stiamo infognando. 
Un’apertura identificata nella logica del confronto 
e della ricerca di possibili accordi con forze non 
anarchiche, che siano però sensibili ai bisogni del 
cambiamento e della libertà, al di fuori di ogni 
patteggiamento o alleanza partitica. Riteniamo 
possibile e auspicabile trovare momenti di 
contatto con chi non è come noi anarchico, senza 
per questo dover rinunciare minimamente ai nostri 
principi e alle nostre caratteristiche peculiari. 
Pretendiamo anche dagl'’altri la stessa cosa. Non 
si può rimanere per troppo tempo assenti dal più 
generale dibattito sui nuovi bisogni, sulla 
necessità dell’alternativa e sulla ricerca di un 
nuovo modo di far politica. Su tutto gli anarchici 
hanno mille cose da dire, perché hanno una teoria 
politica consolidata, un metodo basato sulla libertà 
e la proposta di organizzazioni orizzontali. 
Possono dare un grosso contributo, come 
potenzialmente un grosso scossone al sistema 
politico imperante. Rimanerne al di fuori, 
arroccandosi all’interno di una impostazione 
essenzialmente ideologica e conservativa, vuol 
dire soprattutto organizzare il proprio suicidio. 


Dall'altra parte la proposizione opposta, di cui 
nella fase attuale si fa portavoce il gruppo che 
ruota attorno alla redazione della rivista 
«Anarchismo». Proprio nell’ambito del convegno 
di Forlì questi compagni, intervenuti abbastanza 
numerosi, hanno buttato parecchio veleno sia 
contro la nostra ipotesi sia contro le nostre 
persone, usando in più d’un’occasione epiteti 
molto pesanti Si sono mostrati particolarmente 
aggressivi, portando la sala a un punto che ha 
rischiato di degenerare in una rissa. 
Fortunatamente sono stati contenuti, permettendo 
sia a loro di esprimere la propria opinione, sia 
rispondendo puntualmente a quanto ponevano 
sul tappeto. E gli si è detto che il loro modo di porsi 
ela loro ipotesi di attacco violento, non solo contro 
lo stato, ma contro tutti coloro che non si 
riconoscono nelle loro proposte, è sempre di più 
estraneo ai nostri intenti e alla nostra ipotesi 
politica. 
Personalmente ho risposto che considero 
ottocentesca la loro proposta insurrezionalista, a 
mio parere più avanguardistica che altro, e 
assolutista il loro identificare l’anarchismo in 
un'unica proposizione, la loro ovviamente, 
considerando ogni altro porsi un tradimento o un 
non-anarchismo. Al di là della differenza di idee, 
che penso dovrebbe essere sempre ben accetta, 
per me ci troviamo soprattutto di fronte a un 
metodo che, in quanto presume di essere l’unico 
realistico e veritiero, sfocia nei fatti 
nell’autoritarismo assolutista. Non volendo il 
confronto, al di là delle dichiarazioni, porta quasi 
inevitabilmente all’assunzione del bisogno di 
egemonia. E la loro aggressione quasi rabbiosa 
contro chi la pensa diversamente mostra appunto 
questo bisogno di egemonizzare. Ecco perché ci 
sembra impellente e indispensabile una sana e 
salubre separazione. 
Nonostante tutto il convegno è riuscito. Il dibattito 
c'è stato e le posizioni espresse hanno avuto 
modo di confrontarsi. Non si sono esaurite; ma 
questo non era né possibile né auspicabile. Lo 
scopo di gettare una prima pietra nell’ambito di un 
nuovo e diverso modo di porsi politicamente è 
stato raggiunto, pur con i limiti connessi più ad una 
fase iniziale che ad altro. Da parte 
dell’organizzazione è stato preso atto della cosa. 
Come pure è stato preso l'impegno di indire dei 
momenti organizzativi veri e propri per portare 
avanti il progetto, tuttora ancora vago, di realizzare 
la collaborazione possibile, nei termini antipartitici 
e antiideologici suddetti, con tutte le forze che 
sinceramente lottano per una società avulsa dal 
militarismo. 

Andrea Papi 


feyerabend a palermo 


contro il metodo 


La venuta a Palermo di Paul Feyerabend, noto 
epistemologo e storico delle scienze, era 
un'occasione piuttosto preziosa per verificare 
quanto fossero attendibili le reputazioni di cui 
gode; come si sa, Feyerabend ha legato le sue 
fortune con un libro dal titolo Contro il metodo 
(tradotto da Feltrinelli del '79, che recava come 
sottotitolo «Abbozzo di una teoria anarchica della 
conoscenza». In realtà, Feyerabend si definiva 
«dadaista» più che anarchico, volendo con quel 
termine significare il suo carattere trasgressivo 
rispetto alla comunità scientifica di cui fa parte. 

E invero, nell’ambito delle discipline che lui 
attraversa disinvoltamente (fisica, filosofia greca, 
storia delle scienze), la sua carica innovativa e 
trasgressiva è notevole, in quanto tutta la sua 
ricerca è tesa a far esplodere confini disciplinari, 
dogmatismi della ragione, primati metodologici 
che si ammantano monopolisticamente di 
scientificità, e quindi di inappellabilità. Soprattutto 
lasua lotta contro la Scienza, unica e totalizzante, 
con la S maiuscola, si riverbera poi nella lotta 
contro il dogmatismo dello scienziato che 
pretende di inventare e rivelare la verità 
scientifica, anch'essa una e sacra, quando invece 
Feyerabend dimostra come storicamente la verità 
scientifica è una posta in palio tra conflitti di poteri 
istituzionali, tra diversi programmi di ricerca 
scientifici, tra diverse opzioni e possibili letture 
della realtà, che mai si lascia cogliere da un solo 
sapere disciplinare, bensì si fa avvicinare un po' 
da tutti, senza esaurirsi in essi. 

Il reale non è scopribile dalla scienza, afferma 
provocatoriamente Feyerabend, secondo cui 
questa è solo una macchina predittiva, mentre la 
conoscenza è un processo «artistico», per via di 
metodi plurali e intuizioni diversificate, il tutto 
lasciato al gusto ed alla sensibilità del singolo. 
Contro il metodo si rivela quindi un atteggiamento 
(più che una teoria, tiene a precisare) 
antisistematico che sostituisce la ragionevolezza 
prudente del singolo alla protervia efficacia 
dogmatica di uno stile di razionalità dominante in 
occidente. 

Ma Feyerabend è anche un cittadino impegnato a 
demistificare la centralità della scienza nei 
problemi sociali che subiscono il ricatto della 
«Scientificità» assertoria dei sacerdoti del 2000: 
gli esperti. La scienza non ha nulla di decisivo da 
dire riguardo scelte pubbliche, afferma 
Feyerabend, non più delle opinioni del singolo 
cittadino; anzi, né l'esperto, né il politico 
professionista, in quanto tali, hanno diritto ad 
avere l’ultima parola giacchè le decisioni 
riguardanti la collettività spettano alla collettività 
nel suo insieme, e in ciò Feyerabend si rifà 
esplicitamente al modello della polis ateniese. E 
quindi l'opinione pubblica a dover decidere ciò 
che riguarda aspetti etico-politici 
dell’organizzazione sociale, e intale decisione 
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esperti e politici non hanno o non devono avere 
alcun privilegio. 
Purtroppo qui emerge nettamente l'incredibile e 
disarmante ingenuità di Feyerabend, che 
sottovaluta apertamente la macchina del potere: 
questa non si muove lungo percorsi in ultima 
istanza psicologici, bensì attraverso regole del 
gioco e meccanismi di trasmissione di 
informazioni e conoscenze che esautorano di 
fatto il cittadino dalla possibilità di controllo, e non 
tanto per la buona o cattiva volontà del potente di 
turno o dell'esperto avversario e controparte. A 
Feyerabend manca totalmente una concezione 
del potere, tipica di qualunque pensiero anarchico, 
anzi sembra avallare l'illusione che il ricambio 
biografico dei singoli nei posti di responsabilità 
potrà favorire un reale cambiamento qualitativo 
nella società e nell'uso sociale della scienza. 
Certamente, il controllo popolare dal basso della 
ricerca scientifica e dell'uso delle tecnologie, che 
sono due problemi distinti, è molto più complesso 
di quanto lo stesso Feyerabend, da semplice 
cittadino, non pensi. 
Nonostante ciò, però, Feyerabend non è un 
accademico, restio al confronto, chiuso nella sua 
torre dorata, anzi incarna il tipico intellettuale alla 
mano statunitense (sebbene sia di origine tedesca 
e si divida tra Berkeley e Zurigo), disponibile al 
dialogo con tutti, avulso dalle beghe accademiche 
nostrane, ingenuo e incantato, nel senso buono 
del termine, dalle belle favole di quando la terra 
era piena di giardini e di verde, il sole splendeva 
alto e gli uomini erano felici e beati (proprio come a 
Palermo durante la sua permanenza): sebbene 
dietro... 

Salvo Vaccaro 
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1° maggio anarchico alle soglie del 2000 


Con la presenza di una settantina di compagni 
provenienti dalla Basilicata (Potenza), Calabria 
(Spezzano Albanese, Cosenza), Campania 
(Napoli), Molise (Termoli) e Puglia (Bari, 
Cerignola, Canosa, Brindisi, Monopoli, Lecce), si 
è svolto a Canosa, come tutti gli anni, il 1° maggio 
anarchico che quest'anno si è voluto far diventare 
una scadenza e un momento di confronto per il 
Movimento Anarchico Meridionale. La giornata ha 
rappresentato un punto di riferimento anche per 
alcuni compagni operai e studenti, anche non 
anarchici, impegnati attualmente nelle lotte a Bari 
(Breda-SGT, Studenti Universitari Fuori Sede). 

In mattinata alle ore 11 con partenza dalla sede 
dei Gruppi Anarchici «C. Cafiero» si è svolto per le 
vie centrali della città un nutrito corteo anarchico 
(un centinaio di compagni, n.d.r.), fatto questo che 
non accadeva da moltissimi anni e che ha fatto 
riecheggiare nelle vie cittadine slogans di lotta 
anarchica e per una società senza servi né 
padroni. 

Per tutta la giornata, nella villa comunale, i 
compagni del Coordinamento Anarchico del 
Salento hanno allestito una mostra antimilitarista 
a sostegno degli obiettori incarcerati e diffuso la 
stampa di movimento. 

Nel pomeriggio, dopo il pranzo in una trattoria 
situata «comodamente» di fronte alla sede 
anarchica, si è svolta un'assemblea che ha messo 
in rilievo le attuali difficoltà di dialogo nel 
movimento meridionale legate sia alle diverse 
esperienze generazionali che alle difficoltà di 
rapporti tra gruppi locali, sia alle esperienze 
negative di passati «coordinamenti». Attualmente 
per tutti un elemento unificante è rappresentato 
dal rilancio della propaganda antimilitarista nel 
meridione e dal sostegno agli obiettori incarcerati. 
Dagli interventi dei compagni è emersa la volontà 
di riprendere un confronto interrotto con la passata 
esperienza del Coordinamento Anarchico Centro- 
Sud edè in questo senso che ci i è tutti impegnati 
a contribuire attivamente ad un’altra scadenza del 
Movimento meridionale come l’estate anarchica 
di Spezzano Albanese. L'assemblea è comunque 
servita a reinserire nel dibattito, anche se non 
sono mancate difficoltà di sintonia e spunti 
polemici localistici, i vecchi compagni canosini 
che con grossi sforzi continuano a mantenere viva 
la presenza anarchica a Canosa. 

La giornata del 1° maggio è servita, oltre a far 
stare assieme dei compagni, compagne e 
bambini, anche a ristabilire i contatti nel 
movimento meridionale e ad avviarne nuovi tra i 
compagni più giovani di area punk (Bari, Canosa, 
Cerignola, Potenza). 

La giornata si è conclusa con un efficace comizio 
di Domenico Liguori del Gruppo Comunista 
Anarchico (FAI) di Spezzano Albanese tenuto in 
serata in una affollata e attenta piazza centrale di 


Canosa. 
È Giuseppe Carbonara 


Con il titolo Manifeste libertaire pour une fin de 
siècle, i/ gruppo editoriale portoghese «A ideia» - 
che tra l'altro pubblica l'omonima rivista 
trimestrale - ha messo giù, nero su bianco, i propri 
principi ispiratori. 

E) 

La libertà è una nostra tradizione. Prendiamo in 
esame tutti i movimenti radicali d'ispirazione 
libertaria e più specificatamente la storia 
dell’anarchismo, si giunge alla conclusione che | 
loro valori restano attuali, così come aperti restano 
i loro progetti. 

L'autonomia individuale e l’autogoverno collettivo 
potranno anche suscitare i dubbi più forti ed i più 
accesi dibattiti sulle forme e le vie di una loro 
istituzionalizzazione e di un loro sviluppo, ma per 
noi sono valori fondamentali, punti di riferimento 
insostituibili. E noi pensiamo che essi contengano 
la possibilità di risposta storica alle delusioni ed 
alle impasses distruttive di questa finesecolo. 

AI contempo, la libertà esiste e si sviluppa solo se 
è uguale per tutti, ed in tutti i settori della società. 
Senza uguaglianza la libertà può essere fittizia, 
ma senza libertà l'uguaglianza porta all’uniformità 
e alla spersonalizzazione. Noi non preferiamo 
l’una all'altra, anche se la libertà è il nostro primo 
riferimento. Noi vogliamo l'uguaglianza come 
condizione per la libertà ed il suo sviluppo, e 
viceversa. In quest'ottica, difendiamo la libertà 
d'iniziativa, che non deve essere intesa come la 
possibilità di imporre ad altri una condizione di 
libertà ridotta. In realtà, la libertà e l'uguaglianza 
sono in reciproca connessione, come dimostrano 
la storia dello scorso secolo e quella dell’attuale. 
Di fronte ai risultati provocati dalla 
burocratizzazione e dalla corruzione delle 
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relazioni sociali nei paesi del «socialismo reale» 
non si può, oggi, abbandonare la difesa della 
libertà di lavoro, di credo politico, di religione e 
dell'iniziativa economica e sociale - compresi i 
paesi detti del Terzo Mondo. Tutto ciò, anche se 
non possiamo ignorare che così si possono anche 
permettere forme odiose di dominio e di 
sfruttamento. Il lavoro indipendente ed associato, 
la partecipazione dei lavoratori 
nell’organizzazione del lavoro e una dimensione 
umana di quest'ultimo costituiscono degli elementi 
in genere positivi per la creazione di una vera 
economia sociale che si basi sulla partecipazione, 
sulla possibilità di scegliere, l’associazionismo e 
la democratizzazione dalla parte dei consumatori, 
— Intutte le sfere dell'attività economica. 
In passato gli anarchici si sono mobilitati per 
rivendicare innanzitutto il diritto di essere se 
stessi, ritenendo di poter contribuire a creare una, 
società perfetta, senza oppressione, senza Stato 
e senza violenze. 
Un secolo dopo, noi ci consideriamo, in parte, i 
loro eredi, soprattutto per quanto riguarda il loro 
desiderio utopico di liberazione. Il problema 
cruciale è come l'uomo possa continuare ad 
essere libero nelle nostre società di massa. La 
realtà è il disordine e il conflitto. La società ideale 
dovrebbe essere in grado di rispettare il disordine 
e di convivere con il conflitto, diminuendo al 
contempo ingiustizie e sofferenze. 
Da questo punto di vista, il problema dell’individuo 
e della società - in termini tra loro irriducibili e 
generatori di una certa tensione (che è una delle 
fonti più feconde della continuità storica) - si 
presenta con una nuova chiarezza. Non si tratta 
più di scegliere tra l'uno e l’altra. 
Non c'è più posto per una certa innocenza 
nell’agire individuale o localistico, in un’epoca in 
cui tutto poggia su equilibri fragili ed 
interdipendenti. | «buoni risultati» per noi 
dovranno essere tali anche per gli altri. Parlare di 
una società libera è cosa del tutto priva di senso 
se, nel contempo, non si affermano l'autonomia 
edil diritto alla differenza da parte delle singole 
individualità. 
Il vecchio anarchismo si basava sugli operai e 
sulla rivoluzione. La nostra strategia, oggi - quasi 
«all’inizio del 21° secolo - non può più essere 
quella. E cosa nota che non c'è - se non in 
specifiche situazioni - un agente privilegiato della 
trasformazione radicale. 
Il progetto libertario che abbiamo ereditato e che 
dobbiamo esser capaci di portare avanti da soli ed 
a nostro rischio, implica la partecipazione attiva 
ed impegnata della maggioranza degli esseri 
umani, la promozione di relazioni alternative tra 
l'individuo e la società, tra l’uomo e la terra, tra la 
fase creativa e quella regolamentativa, tra il 
particolare e l’universale. 
Noi ripudiamo, d’altra parte, il terrorismo edimezzi 
d'azione coercitivi. Scegliamo di porci nella sfera 
d'azione sociale, e non in quella della 
contrapposizione istituzionale allo Stato. 
Vogliamo offrire le nostre riflessioni all'uomo 


comune e non vogliamo fare della manipolazione 

mediatica, basata sulla mozione degli affetti o 

dell’irrazionalità. 

L'azione libertaria non si propone, secondo una 

formula classica, di arrivare all’anarchia oggi o 

domani, ma di progredire sempre verso l'anarchia, 

intesa come il contesto sociale in cui gli individui 
possano disporre della massima libertà. 

Noi pensiamo che una prospettiva emancipatrice 

potrà svilupparsi a partire: 

— dalla grande forza sociale della gioventù; dalla 
dinamica risultante dalla crescente 
partecipazione delle donne in tutte le sfere della 
vita sociale; 

— da una modifica dell'accesso al sapere ed alla 
cultura, e da un loro buon uso e sviluppo, 
cosicchè ciascun individuo possa beneficiare di 
un'autentica concezione del mondo, che gli sia 
propria; 

— dalle nuove energie che caratterizzano i 
movimenti sociali post-industriali, attivi su temi 
come la difesa della natura, l'estensione della 
democratizzazione delle strutture sociali, il 
diritto all'esistenza ed all'espressione delle 
minoranze, l'apparizione di nuove forme 
culturali, ecc.; 

— dall’emergere di una nuova coscienza 
professionale, basata sull’esigenza di 
realizzarsi, di autonomia e di responsabilità nel 
lavoro, nonchè su di una conoscenza scientifica 
e tecnologica sempre più importante. 

La «società perfetta» per fortuna non esiste, 

altrimenti sarebbe probabilmente quella 

dell’oppressione totale degli individui. Noi non 
crediamo in alcun tipo di «società anarchica»: 
quel che ci interessa è che lo sviluppo delle società 

attuali sia sempre più impregnato dei valori di 

libertà e di solidarietà, e quindi - in questo senso - 

sia sempre più libertario. 

E questa la sfida che, oggi come ieri, noi 

continuiamo a proporre. 

Gruppo editoriale «A ideia» 
(traduzione Paolo Finzi) 


un seminario 


morte a roma 


La Morte: singolare tema per un seminario 
organizzato dal Gruppo Anarchico Malatesta e 
curato da Alfredo Salerni presso la libreria 
«Anomalia». 

Di quale morte si parla: morte nucleare, morte 
culturale, morte dell’arte o dell’etica, morte dei 
valori, morte di un periodo storico, di una pratica 
politica, morte dell’anima o addirittura nell'anima. 
Niente di tutto questo, semplicemente della morte 
come assenza di vita, di quella annunciata dai 
medici e che solo loro hanno il potere di dichiarare. 
La morte individuale insomma, quella a cui 
nessuno può sottrarsi, quella che per tutti ha uno 
sguardo, come ci ricorda Pavese. La morte 
mia...tua...loro...questa è la morte affrontata ne/ 
seminario (i maligni potrebbero leggere de/ 
seminario) con l’intento di detabuizzarla. 
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Nel sotterraneo, sede delle riunioni, si respira 
un'aria di sottile tensione. Il primo impatto è di 
reciproca diffidente curiosità, (ognuno si dice che 
il sottoscritto/a è stato mosso/a dalla curiosità ma 
si chiede con inquietudine a quale spinta hanno 
ubbidito gli altri). E le origini stesse che hanno 
motivato questa balorda e innocua curiosità sono 
occultate dallo stesso manto misterioso con cui si 
avvolge la Morte. 

Excursus storico del concetto di morte nel tempo: 
tutto va bene, la morte naturale dell’uomo di 
Neanderthal non ci tocca più di quella violenta per 
mano dei Borgia, ascoltiamo con l’aria compita di 
chi è motivato culturalmente. E lontana quella 
morte, non ci appartiene. 

Aspetto esistenziale (angoscia di morte, 
atteggiamento individuale di accettazione o rifiuto 
ecc.): la gente comincia a dare segni di 
insofferenza, si muove sulle panche, scompone le 
proprie gambe accavallate che fino ad allora ha 
lasciato pigramente oscillare avanti e indietro. 
Nella discussione che segue possiamo notare tre 
tipi di atteggiamenti. 

| più «razionali» hanno parlato chiaro: se oggi 
troviamo il tempo e sentiamo l'esigenza, se si 
aprono gli spazi per parlare di questo è perchè 
viviamo un momento di morte «sociale»: nel '68 
un seminario di questo genere sarebbe andato 
deserto... eppure ogni giorno eravamo a contatto . 
con la morte per mano dei fascisti o dello stato, a 
differenza di oggi. (Il sottotesto intendeva dire il 
più delle volte che dobbiamo tornare alle lotte di 
piazza per distrarci dall’angoscia). 

I più «giovani» hanno detto che in un mondo dove 
sono morte le speranze del cambiamento (c’era 
una punta di rammarico nel non poter essere dei 
reduci nella celebrazione nazionale del 
ventennale) è giocoforza pensare alla morte, alla 
catastrofe collettiva, ad una fine forse catartica. 
Hanno parlato di rovina, catastrofe collettiva, ma 
non dei singoli uomini; una morte generalizzata, 
ben lontana dalla «propria» morte, quella che 
giunge al capezzale, che parla a tu pertu, che non 
concede l’ultima partita a scacchi di bergmaniana 
memoria. 

Poi è stata la volta dei più «emotivi» che hanno 
parlato del rapporto che hanno vissuto con la 
morte per la scomparsa di persone carte. Hanno 
analizzato a fatica il loro comportamento, le loro 
sensazioni, le loro reazioni a volte del tutto 
irrazionali e codarde. Emergeva la necessità di 
collettivizzare la morte, fardello doloroso troppo 
pesante se vissuto al singolare. 

Insomma, a parte un paio di timidi tentativi sulla 
«propria» morte (dai quali la discussione si è 
subito allontanata prudentemente), anche da 
parte di partecipanti ad un seminario che vuol 
parlare proprio di questo, si procede a fatica e 
l'atteggiamento generale è di fuga. 

Se i partecipanti hanno retto bene l’allucinante 
argomento trattato da esponenti della «Lega 
contro la predazione degli organi» (argomento 
che ci vede già cadaveri quando ancora 
respiriamo e di cui parleremo in una prossima 
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occasione perchè ancora in discussione), il 
disagio è serpeggiato nuovamente in sala durante 
la conferenza su «Distruttività umana ed angoscia 
di morte» tenuta da De Marchi, psicanalista di 
ispirazione libertaria che per primo ha introdotto in 
Italia il pensiero di W. Reich dalle colonne di 
«Volontà». 
Dopo l'esposizione delle due correnti che 
dominano il pensiero occidentale, quella innatista 
(di origine freudiana che tabuizza il problema - 
non a caso proprio Freud, che ha sofferto di questa 
angoscia per tutta la vita, fa questa operazione!), 
e quella ambientalista, sposata dai liberi pensatori 
(che liquida il problema salvando l’uomo, di per sè 
buono, necessariamente distruttivo per l’ambiente 
in cui vive), De Marchiha esposto la sua teoria che 
quanto meno apre nuovi orizzonti ad una ricerca 
impiantata su meccanismi fino ad oggi inesplorati. 
Secondo De Marchi in ogni uomo esiste l'angoscia 
di morte non innata (l'angoscia di morte non 
compare prima del terzo anno di vita) ma 
provocata dalla rimozione della morte. Fin dalla 
preistoria l’uomo è stato l’unico animale a 
prendere coscienza della propria e della altrui 
morte, mistero intrigante che ha rimosso con la 
credenza della prosecuzione della vita. (Sono 
state ritrovate tombe dell’epoca neanderthaliana 
dove accanto al morto sono state sepolte armi e 

. vivande che testimoniano l'illusione del 
proseguimento della quotidianità). La non 
accettazione della morte provoca universalmente 
l'angoscia di morte che gli uomini hanno cercato di 
arginare in un primo momento con la religione. 
Dalla nascita delle religioni (diverse, perchè 
nascono in culture diverse), ognuna delle quali 
promette l'immortalità ai propri adepti in cambio di 
fedeltà e ubbidienza, nasce la distruttività umana. 
Solo la propria religione è vera e dunque le altre 
rappresentano l’antiverità, il male-demone che 
deve essere combattuto perchè offende la divinità 
onorata. Deve essere sconfitto per mantenere su 
se stessi lo sguardo benevolo delle proprie divinità 
che, in caso contrario, hanno il potere di toglierci 
l'immortalità e quindi farci ripiombare i 
nell’angoscia di morte: si deve combattere 
(distruttività) per garantirsi l'immortalità a costo 
della propria morte (autodistruzione). 
Con l’incrinarsi del credo religioso (il prezzo per 
garantirsi l'immortalità in alcuni momenti è 
diventato ancora più gravoso dell'angoscia di 
morte!), l'uomo impaurito e solo ha inventato la 
certezza politica. | sistemi totalitari ci sono 
testimoni: Hitler e Stalin hanno ottenuto l'adesione 
delle masse dietro la promessa di «paradisi 
terrestri» (tramite atteggiamenti distruttivi e 
autodistruttivi delle masse stesse). 
Adesso - conclude De Marchi - anche questa 
certezza è crollata e l'uomo di fine secolo è solo, 
senza nessuna illusione di felicità perfetta, di 
immortalità: è solo con l'angoscia di morte. Che 
fare? 
Questo interrogativo non può che riportarci alla 
mente il «che fare» che Malatesta pose circa un 
secolo fa, interrogativo che dovremmo porci più 
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spesso. Che fare? L'ipotesi-proposta di De Marchi 


- stanella presa di coscienza della nostra rimozione 


che genera l'angoscia, elemento scatenante del 
meccanismo distruttivo e autodistruttivo. 
«Prendere coscienza - e qui cito le parole di De 
Marchi - che i nemici della propriafelicità e 
immortalità non sono gli altriumani ma c'è nella 
condizione umana qualcosa di intrinsecamente, 
drammaticamente umano che ci accomuna tutti... 
(è risaputo che nella cella della morte nessuno 
litiga e che nel Titanic, quando furono finite le 
scialuppe di salvataggio - e solo allora - si 
danzava, eppure la nave affondava. Questi sono i 
segnali che una presa di consapevolezza in cui 
tutti ci troviamo può finalmente disinnescare il 
meccanismo distruttivo. E importantissimo che il 
movimento anarchico affronti questi temi ed 
abbandoni il clima o di mugugno o di ottimismo a 


buon mercato che caratterizzava tante sue 
riflessioni del passato». Oltre alle speranze che 
danno significato alla vita, spetta a questo 
movimento - proprio per la considerazione che ha 
dell'umanità - il compito di chiedersi anche perchè 
il mondo va in questo modo. 

Dopo una militanza quasi ventennale nel 
movimento anarchico (interrotta nell'ultimo 
periodo da un riflessivo silenzio) e spinta dalla 
provocazione di questo seminario, mi interrogo 
sul nostro ruolo di anarchici oggi: insoddisfatta di 
semplicistiche risposte che mi saltano in testa 
come riflessi condizionati, le risposte esatte 
tardano a farsi avanti e la proposta di De Marchi mi 
è apparsa, tra quelle ipotizzabili, quanto meno 
una delle più allettanti. 


Paola Feri 
(Roma) 


Cronaca della lotta 
ingaggiata a Bologna 
dall’anarchico Mario 
Barbani contro le 
autorità comunali. 

Che volevano sfrattarlo 
e l'hanno sfrattato, 
murando la porta della 
sua abitazione. 

Ma non hanno fatto i 
conti con la sua 
combattività. 

Ed alla fine Barbani - 
uno dei primi obiettori 
di coscienza (1950) ed 
attualmente gestore 
del circolo “L’Onagro” 
— l’ha spuntata. 


Qui accanto. Brisbane 
(Australia), 1° maggio — 
Un gruppo di aborigeni 
contesta la visita della 
regina Elisabetta Il in 
occasione delle 
celebrazioni per il 
bicentenario della 
colonizzazione 
dell’Australia. 


la casa 


Alla fine dell’anno 1987 si contavano in Italia ol- 
tre 650.000 sfratti esecutivi, mentre l’anno in corso 
ripropone drammaticamente il problema della casa. 
E un problema di emergenza tale che, in teoria, po- 
trebbe far esplodere il malcontento generale in una 
grande rivolta popolare, eppure, mentre 1 politici si 
palleggiano le responsabilità reclamando modifiche 
legislative e il governo si muove tra proroghe e de- 
creti legge, la rassegnazione degli interessati sembra 
regnare sovrana. 

Appartamenti affittati come seconda casa, affitti 
ad'equo canone con grosse somme versate in nero, 
posti letto a cifre da capogiro e lotta tra «poveri» per 
ottenere un punteggio nella graduatoria comunale 
per avere il «diritto» ad un alloggio, sono problemi 
che tutti conoscono ma che, nella pratica, pochissi- 
mi contestano. Gli innumerevoli sfratti che quoti- 
dianamente coloriscono, con la storia che ognuno di 
essi rappresenta, la cronaca dei giornali, inducono a 
credere che la crisi degli alloggi possa risolversi solo 
in tempi lunghi e con una forte ripresa edilizia. Ma 
la realtà è ben diversa. 

Le statistiche ISTAT rivelano che in Italia esiste 


: una disponibilità media di 1,7 vani a testa, mentre in 


alcune città (come Bologna) la disponibilità è di 1,9. 
Come dire che una famiglia media di quattro o cin- 
que persone dovrebbe poter disporre di otto o dieci 
vani. L'occupazione delle case sfitte è ormai un’a- 
zione talmente «remota» da sembrare una forma di 
lotta improponibile. Eppure sono tanti, anche se 
isolati e poco conosciuti, i fermenti di lotta che si 
muovono nel sociale e l’azione diretta collettiva e 
individuale è una delle poche risposte valide al pro- 
blema della casa. 

Questa è la storia della mia lotta. 


un sorrisetto 
ironico 


Abito sin dal 1981 in un appartamento a Bologna 
con un regolare contratto d’affitto stipulato con |’ 
usufruttuaria dell’appartamento stesso, deceduta 
nel 1985. Alla sua morte il proprietario dell’appar- 
tamento era divenuto il comune di Bologna che nel 
frattempo aveva acquistato l’intero stabile ed ha 
pensato di «sfrattarmi» in questo modo: 

Venerdì 4 aprile 1986, ore 7.30 - squilla il telefono. 
-Pronto, signor Barbani? - Sì - Le comunico che lu- 
nedì mattina provvederemo allo sgombero dell’ap- 


e di chi l’abita 


sfratti 


partamento - Scusi, ma lei chi è? - Qui è il comune di 
Bologna che parla, buongiorno. - e mettono giù il ri- 
cevitore. 

Dopo un attimo di smarrimento causato dallo stu- 
pore che Palazzo D’Accursio (dove ha sede il Co- 
mune - n.d.r.) si fosse messo a parlare, mi precipito 
in Comune per chiedere spiegazioni per quella stra- 
na telefonata, ma nessuno è in grado di rispondermi 
anzi, gli uscieri, un po’ seccati, mi fanno notare che 
sì tratta sicuramente di uno scherzo visto che alle 
7.30 in Comune non c’è nessuno dato che gli uffici 
aprono alle 8.15. Di fronte alle mie insistenze, co- 
munque, un usciere telefona al patrimonio comuna- 
le per chiedere conferma. Caso vuole che in quel 
momento passi davanti a noi la dottoressa Farinatti, 
dirigente del patrimonio immobiliare. Un usciere la 
rincorre, bisbiglia indicandomi, e lei guardandomi 
con un’aria di compatimento, un sorrisetto ironico e 
le braccia spalancate, come di chi vuole indicare che 
non può farci nulla, mi dice testualmente: -Beh, tut- 
to normale. Non ha ricevuto la telefonata? Lunedì 
mattina se ne deve andare.- 

La mia reazione non è di quelle che si possono de- 
finire tranquille, le ricordo che Bologna è piena di 
case di proprietà del comune vuote e murate e ne 
elenco qualcuna. Di fronte agli sguardi degli allibiti 
presenti, la dott. paonazza mi dà un appuntamento 
per il giorno dopo, alle ore 8 nel suo ufficio. 

Il giorno dopo sono puntualissimo. Presento il 
mio contratto d’affitto stipulato con l’usufruttuaria, 
ma la dirigente nega l’evidenza dicendo che si tratta 
di uso e non di usufrutto e sfoglia un fascicolo che ha 
sulla scrivania per dimostrare la veridicità di quanto 
va dicendo. Chiedo di poter prendere visione dei 
documenti in base ai quali lei fa questo tipo di affer- 
mazioni, ma lei mi risponde che non mi riguardano. 
Chiedo come mai il patrimonio non ha mai risposto 
alla mia raccomandata in cui facevo presente le mie 
motivazioni, ma lei dice che tutto ciò non le interes- 
sa per niente e che comunque c’è un’ordinanza co- 
munale di sgombero nei miei confronti e questa or- 
dinanza può essere ritirata solo dall’assessore all’e- 
dilizia o dal sindaco. A quel punto vado in comune e 
chiedo di parlare con l’assessore che non mi riceve. 
Chiedo di parlare col sindaco, mi dicono che debbo 
compilare una domanda e poi si vedrà. 

Mentre mi accingo a scrivere la domanda il sinda- 
co esce dal suo ufficio e si dirige verso la scalinata. Lo 
rincorro, lo fermo: «Senti, - gli dico - io sono un cit- 
tadino bolognese, abito in una casa di proprietà del 
comune e lunedì mattina vengono a sbattermi fuori». 
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sfratti 


La dottoressa Farinatti, 
dirigente del Patrimonio 
del Comune di Bologna, 
inuna caricatura apparsa 
su di un volantino 
distribuito in solidarietà 
con la lotta di Mario 
Barbani. 
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Il sindaco afferma che ciò non è possibile e, dietro 
le mie insistenze, mi riceve. Il succo del colloquio è 
il seguente: «Io non posso ritirare l'ordinanza però 
posso sospendere la sua esecuzione per una settima- 
na per verificare come stanno esattamente le cose. 
Dopo l’incontro con l’assessore all’edilizia e il diri- 
gente del patrimonio potrò dare una risposta. Co- 
munque stai tranquillo perchè lunedì mattina non 
verrà nessuno». 

Lunedì 7 aprile, ore 8.30. Il campanello di casa 
suona insistentemente. La scena sembra una spedi- 
zione nazista da caccia all’ebreo. 

Davanti alla porta ci sono 4 vigili urbani, un capo- 
vigili (non ben identificato) in borghese, 2 agenti di 
polizia, 10 operai del comune e, in testa a questo 
drappello, la dott. Farinatti (dirigente del patrimo- 
nio) e il suo segretario Sangiorgio. 

«Vede signor Barbani - grida la Farinatti — la for- 
zal’abbiamo, apra». 

«Se avete la forza - rispondo — usatela» e chiudo a 
più mandate i due catenacci. Trascorrono dieci mi- 
nuti abbondanti prima che la porta venga ridotta a 
pezzi, ho infatti il tempo di farmi un caffè e berlo. 
Alle ore 14 è tutto finito. Le orde barbariche, scusa- 
te i vigili urbani, se ne sono andati. Dall’apparta- 
mento è stato portato via tutto, compreso una scia- 
bola antica che «il vigile?» in borghese ha portato 
con sè facendo scrivere sulla lista delle «masserizie» 
sequestrate «spada consegnata alla questura». Alla 
questura la spada non è mai arrivata, come non è 
mai arrivata in un magazzino fatiscente in cui è stata 
messa tutta la mia roba. 

Alle ore 15 la porta è murata (in queste cose il co- 
mune è veramente efficiente) e viene murata anche 
la porta di un monolocale sottostante al mio, sem- 
pre di proprietà comunale, vuoto da almeno cinque 
anni. 

Ospite precario in casa di un amico cerco di trova- 
re una soluzione. 

Venerdì 11 aprile, ore 11. Metto in atto la mia 
protesta non violenta e mi incateno ad un termosifo- 
ne davanti alla porta dell’ufficio del sindaco che si 
trova, quel giorno, al congresso del P.C.I.. 

L’incombenza spetta al vicesindaco Riccomini 
che assicura, alla presenza dei giornalisti e del consi- 
gliere di D.P. Boghetta, che «lunedì mattina mi farà 
incontrare col sindaco e l’assessore all’edilizia». 

Il lunedì mattina, alle 9.30 mi presento in Comu- 
ne; non vengo ricevuto, anzi l’assessore dichiara che 
ci si può incatenare per mesi davanti alla sua porta 
che non gliene importa niente. 

Il pomeriggio dello stesso giorno mi presento alla 
seduta del consiglio comunale. Imbeni mi vede e mi 
fa chiamare da un vigile. 

Nel corridoio antistante la sala del consiglio, e 
alla presenza dei numerosi punk (anch’essi appena 
sloggiati con la forza da un appartamento sfitto da 
loro occupato) il sindaco recita la parte dello «sba- 
lordito»: una serie di malaugurati equivoci e la sua 
assenza da Bologna in occasione del congresso han- 
no generato l’incresciosa situazione. «Nel giro di 
due giorni - afferma Imbeni - ti darò una risposta 
precisa su tutta la faccenda». La risposta non è mai 
arrivata. 

Mercoledì 23 aprile: azione diretta. Aiutato da 
due compagni, ai quali va tutta la mia gratitudine, 
sfondo il muro e torno nel mio appartamento; LA 


CASA È DI CHI L’ABITA. 

Sono trascorsi ormai due anni e, nel frattempo ho 
dovuto intraprendere un’azione legale contro il co- 
mune di Bologna in quanto l’ordinanza di sfratto, 
nonostante l’illegittimità manifesta, non è mai stata 
revocata. Lo stesso difensore civico, intervenuto 
nella vicenda, così scrive al sindaco di Bologna in 
data 31/7/86: ...E... applicabile al caso l’art. 999 
cod. civ., in forza del quale le locazioni concluse dal- 
l'usufruttuario continuano, per la durata stabilita, 
anche dopo la cessazione dell’usufrutto, 0, se la du- 
rata non è stabilita (come nella specie) per «non oltre 
il quinquennio dalla cessazione»... quindi esiste un 
giusto titolo che legittima del godimento dell’immo- 
bile da parte del conduttore Barbani, fino al 27 feb- 
braio 1990. 

Mi permetto quindi di richiedere una serena e at- 
tenta valutazione delle argomentazioni che propongo 
e l'adozione dei provvedimenti conseguenti, vale a 
dire l’annullamento d’ufficio, per l’illegittimità mani- 
festa, dell’ordinanza sindacale n° 41210... Auspico 
perciò che il Barbani venga reintegrato nel suo diritto 
di conduttore, senza che sia necessario ricorrere al 
giudice (...). 

In questi giorni, dopo 5 udienze del tribunale, si 
sta concretizzando l’accordo che il Comune ha pro- 
posto stabilendo l’importo dell’affitto a equo cano- 
ne. Ma il diritto alla casa è al di là di un contratto 
d’affitto e va sempre e comunque affermato contro 
la speculazione delle case vuote, dei canoni in nero 
e delle «buone entrate». 

Gli sfratti nelle grandi città non si contano più a 
centinaia, bensì a migliaia, mentre gli sgomberi for- 
zati hanno raggiunto, in alcuni casi, un aumento 
percentuale del 400%. A Bologna le case vengono 
murate, a Milano lo IACP chiede l’intervento del 
Questore e l'appoggio dei sindacati per far sloggiare 
gli occupanti «abusivi» mentre a Napoli le case crol- 
lano che è un piacere. 

Di fronte a un problema così grave è assurdo im- 
maginare che molte abitazioni, pubbliche e private, 
rimangano vuote. Occupiamole. La soluzione più 
valida resta ancora l’azione diretta. 

Mario Barbani 
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NON LA TROVI SOLO PER 
ABBONAMENTO 


NELLE EDICOLE 


comunicati 


EDIO ORIENTE. Gliarticoli e gli inter- 
venti sulla questione mediorientale 
apparsi sui primi tre numeri di «A» di 
quest'anno (in particolare: il redazio- 
nale «Aldilà.degli:slogan», il botta e risposta tra 
MauriziorStrini e Patrizio Biagi ed i due saggi di 
Gianfranco Bertoli ed Arturo Schwarz) sono stati 
fotocopiati e raccolti in un opuscoletto dal titolo 
«Né OLP né stato d'Israele». L'iniziativa è del cir- 
colo Berneri di Torino, che nella presentazione af- 
ferma di voler dare un contributo al dibattito sulla 
questione mediorientale, d/battito che nella nostra 
città è stato spesso caratterizzato da intolleranza e 
fanatismo. Intolleranza assolutamente antiliberta- 
ria comunque si concretizzi: nelle molotov o nelle 
denunce alla polizia. Intolleranza che si è resa pa- 
lese anche nelle ire censorie verso un manifesto, 
affisso da alcuni nostri compagni e strappato 
ovunque dai membri di‘gruppuscoli marxisti, col- 
pevole, tra le altre cose, di affermare «la condanna 
di chi, come l'OLP e lo stato d'Israele, basalla pro- 
pria politica sui massacri indiscriminati e sul desi- 
derio di genocidio di altre popolazioni, siano que: 
ste gli ebrei o i palestinesi (...) ©. 

L'opuscoletto costa 2.000 lire e va richiesto (ag- 
giungendo 900 lire per le spese di spedizione po- 
stale), mediante versamento su c.c.p. 0 inviando 
francobolli in busta, a: 


Circolo Berneri 

corso Palermo, 46 

10152 Torino 

c.c.p. 19476100 intestato a 

Roberto Ambrosoli 

via A. Vespucci 41 bis, 10129 Torino 


IAPPONESE. ll sottotitolo suona «No- 
tiziario di carpentieri, saldatori e pittori 
riuniti e indipendenti delle Reggiane». 
Il titolo, appunto, è «Giapponese». Fo- 
tocopiato, ne sono usciti già vari numeri, con arti- 
coli e vignette sulla situazione alle Officine Reg- 
giane di Reggio Emilia. Alcuni numeri costano 
500, altri 600 lire. Per saperne di più, riceverne una 
copia, ecc., gli interessati scrivano a: 


Andrea Ferrari 
Cas. post. 257 
42100 Reggio Emilia 


ASTELBOLOGNESE. Il 21 aprile 1968 

si spegneva a Roma Armando Borghi, 

per circa 70 anni uno dei principali ani- 

matori del movimento anarchico di lin- 
gua italiana. Per commemorare il ventesimo anni- 
versario della scomparsa di un agitatore e militan- 
te politico tra i più significativi del novecento, la Bi- 
blioteca Libertaria «Armando Borghi» di Castelbo- 
lognese ha intenzione di organizzare entro la fine 
del corrente anno una giornata di studi sul tema 
«Armando Borghi nella storia del movimento ope- 
raio italiano e internazionale». 


In occasione del Convegno verrà inaugurata e 
presentata al pubblico nel suo nuovo allestimento 
la Biblioteca Libertaria «Armando Borghi», nella 
quale sono attualmente in corso lavori di ristruttu- 
razione dei locali e di catalogazione dei fondi librari 
e dei periodici. 

AI Convegno, che avrà luogo a Castelbolognese 
presumibilmente domenica 11 dicembre 1988, 
hanno già dato l'adesione, assicurando il loro con- 
tributo sotto forma di relazioni e comunicazioni: 
Maurizio ANTONIOLI, Luciano BERGONZINI, 
Nico BERTI, Carlo DOGLIO, Gianpiero LANDI, 
Pier Carlo MASINI, Italino ROSSI, Fiorenza TA- 
ROZZI, Cristina VALENTI. 

Sono stati presi contatti inoltre con altri qualificati 
storici e militanti, da cui si attende risposta. 
IFComitato organizzatore del Convegno invita tutti 
coloro che sono interessati a partecipare ai lavori 
con relazioni e. testimonianze, a comunicarlo per 
tempo. 

Per far fronte alle. ingenti spese previste per l’orga- 
nizzazione del Convegno, il Comitato apre una 
sottoscrizione straordinaria. 

Chiunque voglia partecipare alla sottoscrizione 
può.inviare un contributo in denaro tramite vaglia 
postale, specificando la causale (Pro Convegno 
Borghi). 

L'indirizzo a cui inviare sia le sottoscrizioni sia ogni 
altra comunicazione (suggerimenti, eventuali ri- 
chieste di informazioni, ecc.) è il seguente: 


Gianpiero Landi 
via Ginnasi, 1 
._ 48014 Castelbolognese (rv) 
| tel. 0546/55501 


ESTRE. Il Collettivo libertario di Me- 
stre comunica che dal mese di mag- 
gio si riunisce ogni venetdì sera, alle 
ore 24, presso il Centro Alter (via 
Dante 125, di fronte alla stazione FS di Mestre). 


Contattare: FabioMarina © © — 
tel. 041/999587. 


ERMINAL. Com'è ormai consuetudine 
da molti anni ad ogni Primo Maggio gli 
anarchici triestini pubblicano un nume- 
ro della loro storica testata «Germinal». 
Il numero (53) uscito quest'anno si occupa, tra l’al- 
tro, di obiettori totali, treno verde, caso Pahor, bio- 
regionalismo, speculazioni edilizie, inceneritore, 
storia del movimento anarchico a Trieste, nazio- 
nalismo, Yugoslavia, ecc.. Una copia costa 1.000 
lire. Per richieste, contatti (la sede del gruppo 
anarchico Germinal è aperta il martedì ed il vener- 
dì dalle ore 18 alle 20), informazioni, ecc., contat- 
tare: 


Germinal 

via Mazzini, 11 
34121 Trieste 

tel. 040/62334 


ANIZZA. «Dal diario di un cane e Altri 
scritti» è il titolo del volumetto (pagg. 157) 
di Oskar Panizza, fresco di stampa per i 
tipi di una piccola casa editrice libertaria 
ticinese. In catalogo ci sono altri due titoli: «Niente 
di nuovo sotto il sole» (Un NO! all'Esercito Svizze- 
ro) di Anonimo; e «Bolo ’Bolo» di P.M.. Il volumetto 
di Panizza costa 8.500 lire. Per ulteriori informa- 
zioni rivolgersi direttamente all'editore: 


Edizioni L'Affranchi 
Cas. post. 53 
CH - 6872 Salorino 


NTIVIVISEZIONE. Sempre ricco di in- 

i formazioni sulle iniziative, i dibattiti ed 

anche le polemiche che caratterizzano il 

mondo dell’antivivisezione in Italia e nel 

mondo è Liberiamo la cavia, il periodico della Lega 
Anti-Vivisezione (LAV). Sul n. 18 (datato «prima- 
vera 1988») segnaliamo, tra l’altro, la relazione 


| delladottoressa Cinzia Panareo, medico legale, al 


i “Convegno di Lancianojisul tema «Sperimentazio- 


‘ dirette «dalla parte c 
costa 2.000 lire. -- 


À Contattare: _D An izione 


ne sull’animale.e sull'uomo»; la denuncia della 


«— | barbarie chesta dietro «l'allegro mondo» dei cir- 

NTINUCLEARE. 200 lire a copia (richie- 
sta minima in caso di invio postale: 50 
copie), spese di spedizione postale Jc 
comprese. È questo il prezzo del volan= || 
tone «Contro l’energia centralizzata (antinucleare. 


chi; decine di notizie i in breve su attività ed azioni 
li animali, ecc.. Una copia 


non basta)» curato dal Circolo anarchico «Ponte | 


della Ghisolfa» e costituito dalle 8 pagine centrali 
del n. 146 della nostra rivista. Le ordinazioni si ef- 
fettuano inviando l’importo, a mezzo vaglia posta- 
le intestato a «Libreria Utopia, via Moscova 52, 
20121 Milano» (specificando chiaramente nella 
casuale il numero di copie richieste). Per ulteriori 
informazioni telefonare al solito 


Mauro (c/o libreria Utopia) 
Tel. 02/652324 


; qu 
gine e, se la trovi, tetti, annunziala nelle 
piazze». Queste righe sono riportate amo di som- 
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comunicati 


mario nella prima pagina del volume Le imposture 
del prete, di Alete dal Canto, fresco.di stampa peri 
tipi delle Edizioni La-Fiaccola. Copertina in trico- 
mia, con un bel disegno del caricaturista francese 
Gustave-Henri Jassot, 228 pagine, ilvolume costa 
15.000.lire. Pei richieste, ed anche per ulteriori in- 
formazioni sulla vastissima produzione editoriale 
(anarchica, anticlericale, ecc.) di cui è.promotore 
da decenni, scrivere a: 


Franco Leggio 

via San Francesco, 238 
97100Ragusa 

c.c.p: 11112976 


IOENERGETICA. «Il corpo e i suoi 
enigmi» è il tema di un incontro promos- 
so dall'Istituto di Biogenetica «W. 
Reich», che si terrà a Gaeta, Al Summit 
Hotel, dal 31 agosto al 4 settembre. 

Per informazioni ed iscrizioni: 


Maria Grazia Frosali 
Cas. post. 264 
51100 Pistoia 
tel. 0573/48511 
(h. 13.30/15 - 20/21.30) 


BIEZIONE TOTALE. Lo scritto appar- 


ni spiega le motivazioni che l'hanno 
portato a rifiutare sia il servizio militare 
sia quello civile, è riprodotto in un piccolo opuscolo 
(cm 21x15) di8 pagine. Sulla prima pagina, accan- 
to ad un motivo grafico, campeggiano le scritte 
«Militarismo: c'è chi dice no» e «Una scelta di li- 
bertà». In appendice sono riportate alcune infor- 
mazioni sulle vicende di Agostino Manni e di Giu- 
seppe Coniglio (altro obiettore totale anarchico). 
L'opuscolo è stato stampato dalla Cassa di Solida- 
rietà Antimilitarista, in collaborazione con la rivista 
«Senzapatria» ed il Circolo anarchico «Ponte del- 
la Ghisolfa». Chi ne volesse copie da diffondere 
(costo: 30 lire l'una), o comunque fosse interessa- 
to ad altro materiale antimilitarista, si metta in con- 
tatto con uno dei due seguenti recapiti: 


Cassa di Solidarietà Antimilitarista 
c/o Mauro Zanoni i 

via S. Piero, 5 

54033 Carrara (MS) 

Tel. 0585/75143 

c.c.p. 10433548 


oppure Mauro De Cortes 
c/o Libreria Utopia 
via Moscova, 52 
20121 Milano 
Tel. 02/652324 
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so su «A» 148, nelquale Agostino Man- | 


ATRICOLA 01167. «Non sarò mai la 
matricola n. 01167» è il titolo di una 
delle due facciate del volantone con- 
tenente la dichiarazione di obiezione 
totale di Fabrizio Falciani (pubblicata anche su 
«A» 150). Il volantone, in carta riciclata, informa 
sinteticamente della situazione dei tre obiettori to- 
tali anarchici attualmente detenuti (oltre a Falciani, 
ci sono Coniglio e Manni) e ne fornisce i tre indiriz- 
zi. L'iniziativa è della Cassa di Solidarietà Antimili- 
tarista, in collaborazione con la rivista «Senzapa- 
tria» e con il Circolo anarchico «Ponte della Ghi- 
solfa». AI prezzo di costo (22 lire la copia), può es- 
sere acquistato a Milano direttamente presso la Li- 
breria Utopia (via Moscova, 52) oppure ordinato 
direttamente alla Cassa, previa telefonata per as- 
sicurarsene la perdurante disponibilità: 


Cassa di Solidarietà Antimilitarista 
C/o Mauro Zanoni 

via S. Piero, 5 

54033 Carrara (MS) 

tel. 0585/75143 

c.c.p. 10433548 


ARTOLINE. Con la stagione estiva au- 
mentano per molti di noi le occasioni di 
spostamento. Si visitano luoghi nuovi, 
siva almare o ai monti, sitorna al paese 
natio, ecc.. Tra quelli che di sicuro non si dediche- 


Redazione: Senzapatria, Cas post. 72, 
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senzapatria 


ranno al turismo estivo ci sono i nostri compagni 
Fabrizio Falciani e Agostino Manni, obiettori totali. 
Perchè non far sì che ricevano lettere e cartoline? 
Salvo spostamenti disposti dalle superiori autorità 
militari, trascorreranno le vacanze (a spese dello 
Stato) nelle seguenti rinomate località turistiche: 


Fabrizio Falciani 

Carcere militare Forte Boccea 
via di Boccea, 252 

00167 Roma 


Agostino Manni 
Carcere Militare 
81055 S. Maria Capua Vetere (Ce) 


ORGHI. | Gruppi d’Iniziativa Anarchica 
(G.I.A.) vogliono ricordare Armando 
Borghi nel ventesimo anniversario della 
sua scomparsa, avvenuta a Roma nel 
1968, riunendo in un libro numerosi suoi articoli 
apparsi su «L’Adunata dei Refrattari» di New York 
dal 1927 al 1946. 

Il libro, dal titolo (provvisorio) «Armando Borghi, un 
pensatore ed agitatore anarchico», sta per essere 
dato alle stampe e può essere prenotato sin d'ora, 
inviando 20.000 lire sul conto corrente sotto speci- 
ficato. 

Nel darne comunicato, la Commissione di Corri- 
spondenza dei G.I.A. (c/o Luciano Farinelli, cas. 
post. 173, 60100 Ancona) precisa che il volume 
non sarà inviato senza la prenotazione accompa- 
gnata dal relativo importo. 


Aurelio Chessa 

Piazza dello Spirito Santo, 2 
51100 Pistoia 

c.c.p. 10414514 

Tel. 0573/365335 


Per richieste: 


ENKO. Jane Dolman, Marco Pandin e 
‘ l'Associazione Mongezi Feza di La Spe- 
zia (che pubblica la rivista trimestrale 
Musiche) organizzano il primo tour ita- 


— liano della musicista e performer giapponese Ten- 


ko (vedi “A” 150). In quest'occasione Tenko verrà 
accompagnata dal polistrumentista inglese Fred 
Frith. Sono state fissate (al momento) quattro 
date: 28 giugno, Vicenza — 29 giugno, Bologna - 
30 giugno, Gorizia — 1 luglio, Padova. 


Contattare: —Associazione Mongezi Feza 
piazza Brin, 13 
— 19100 La Spezia 
otelefonare: Alessandro Achilli 
051/3881644 


Mentre i mass-media si 
occupano delle vicende 
del potere 

in Ungheria, 
all’indomani della 
sostanziale uscita di 
scena di Kadar, noi 
preferiamo seguire 
quanto si muove in 
senso libertario dentro 
la società, nonostante 
la cappa oppressiva del 
potere comunista. 


La nascita di un piccolo movimento libertario in 
Ungheria è stata illustrata, a un anno di distanza, da 
due documenti apparsi sulla stampa libertaria tede- 
sca. 

Circa un anno fa la rivista anarchica tedesca 
Scwharzer Faden pubblicava una lunga lettera fir- 
mata Emmanuel Goldstein (pseudonimo di un 
gruppo libertario polacco) in merito alla costituzio- 
ne, nel novembre 1986, di un gruppo informale a 
Budapest. Il periodico Direkte Aktion (organo della 
Freie Arbeiter Union) ha pubblicato nel numero di 
dicembre ’87 un'intervista con lo stesso E. Gold- 
stein che traccia il bilancio di un anno di attività del 
gruppo ungherese. 

La nascita di un movimento libertario in Unghe- 
ria avviene all’interno dell’università di Budapest, 
spiega E. Goldstein su Scwharzer Faden: «Da circa 
due anni organizzavamo seminari sui principi dell’ 
anarchismo in ambito universitario o nei club stu- 
denteschi, con un pubblico compreso tra le quindici 
e le venticinque persone. La maggior parte di loro 
sentiva parlare per la prima volta delle idee anarchi- 
che. Uno dei miei amici è anche riuscito ad organiz- 
zare (nell’aprile ’86) un convegno scientifico sull’a- 
narchismo nei locali dell'Istituto di studi politici del 
Partito. Il convegno è stato un vero successo e ha vi- 
sto la partecipazione di circa duecento persone. Le 
relazioni vertevano sui fondamenti dell’individuali- 
smo e del comunismo anarchico, sulle figure di Ba- 
kunin e di Makhno, sulle relazioni tra anarchismo e 
nazionalismo e su quello che è stato definito il «li- 
bertarianesimo» nella rivoluzione francese (Saint- 
Just). Sono state anche presentate le figure di due 
anarco-comunisti ungheresi vissuti all’inizio del se- 
colo, Eugen Heinrich Schmidt e Erwin Batthvany. 
(...) Nonostante gli oratori non fossero tutti anar- 
chici, contributi interessanti ed obiettivi sono arri- 
vati da storici di professione «neutrali» o anche 
membri del partito comunista. Il successo dell’ini- 
ziativa non deve far dimenticare che essa si è svolta, 
come pure gli altri incontri, senza il coinvolgimento 
della popolazione. Il convegno è stato infatti pubbli- 
cizzato solo da qualche manifesto affisso all’interno 
dell’università.» 

In seguito a queste iniziative si è costituito, il 26 
novembre 1986, in un appartamento privato, un 
gruppo di una quindicina di persone. «Noi, anarco- 
comunisti, individualisti e anarco-sindacalisti, ci in- 
contréremo regolarmente in maniera informale per 
scambiarci idee ... Per il momento non possiamo 
che riflettere sul tema dell’organizzazione. Abbia- 
mo già numerosi contatti con l’ambiente under- 
ground che si presenta come «d’avanguardia» (sotto 
questa definizione sono compresi i gruppi che vanno 


ungheria 


libertari a Budapest 


dai punk a quelli della musica psichedelica e della 
new-wawe). I non-conformisti, i giovani e gli stu- 
denti critici sono la nostra speranza», scrive E. 
Goldstein. 

Un anno dopo le aspettative sembrano essersi mi- 
tigate: «E pur vero che una quindicina di persone 
sono interessate all’anarchismo, ma questo non in- 
dica ancora l’esistenza di un vero gruppo. La sua esi- 
stenza presupporrebbe un’organizzazione che, pur- 
troppo, non esiste affatto. Al contrario, stiamo af- 
fondando sempre più anche a livello politico. Col 
passare del tempo solo quattro o cinque persone 
hanno continuato ad incontrarsi per portare avanti 
delle iniziative. Voglio comunque dire che noi re- 
spingiamo l’opposizione ungherese attuale e che 
non lavoriamo al suo interno. Alcune persone ci 
hanno scritto dalla provincia, dove abbiamo una 
buona base e dove sono state organizzate alcune 
conferenze sull’anarchismo. Se esistessero dei grup- 
pi libertari in Ungheria, il movimento avrebbe mag- 
giori possibilità di crescere. Ma noi abbiamo paura, 
credo sia molto importante dirlo». 

Le difficoltà del movimento libertario in Unghe- 
ria appaiono in filigrana in questo primo bilancio 
della sua attività. Per semplicità possiamo citarne 


1968: NELLA MISURA IN CUI 


Keith Haring: pannello per il Club Area, 1980 


Nel sesto numero: la cultu- 
ra del ‘68 nel cinema, nella 
letteratura, nella musica e 
nel costume. In edicola il 
29 giugno con il manife- 
sto al prezzo complessi- 
vo di 2.000 lire. 


Vent'anni fa, il ‘68. Oggi con 

il manifesto potete rilegge- 

re i temi e i momenti di un 

anno indimenticabile, insie- 

me ai protagonisti di allora: : 
dodici inserti mensili mono- ano 
grafici diventano un libro oo = 
dedicato a voi che volete ca- T 

pire il passato per cambiare 
il presente. 


IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 
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tre: i rapporti con lo Stato, con l’opposizione e con 
la popolazione. 

I rapporti con lo Stato. Nonostante l’esistenza di 
spazi di libertà in Ungheria, è evidente che l’attività 
dell’opposizione rimane proibita. Diventa quindi 
impossibile andare avanti senza superare il limite 
che separa la legalità dall’illegalità. «Le principali 
aspettative non si sono realizzate, a parte qualche 
discussione, mentre bisogna chiedersi a cosa servo- 
no le idee migliori se non possono essere tradotte in 
fatti. Non esistono alternative per coloro che non 
vogliono limitarsi al blabla dei partiti e dell’opposi- 
zione, visto che non è possibile fare niente. In realtà 
noi potremmo anche agire, ma non ha nessun senso 
essere anarchici in prigione». 

I rapporti con l'opposizione. E. Goldstein spiega 
chiaramente quali sono i motivi che inducono i li- 
bertari a rifiutare di entrare nell’opposizione uffi- 
ciale. Il primo punto è relativo ai rapporti dell’oppo- 
sizione con il potere politico: «Il ruolo dell’opposi- 
zione dipende in gran parte dall’atteggiamento as- 
sunto nei suoi confronti dallo Stato e dal Partito. Di- 
verse cose sono tollerate solo perchè l’opposizione 
afferma cose che il partito non può dire. Si tratta 
della questione rumena, delle minoranze ungheresi 
all’estero, della dipendenza dall’URSS e del sistema 
economico. L'opposizione si occupa soprattutto 
dell'economia, considerandola ancora come il pro- 
blema principale. Solo in seguito vengono i diritti 
dell’uomo, la questione nazionale, ecc.. Io conside- 
ro invece di primaria importanza non la situazione 
economica ma i livelli catastrofici raggiunti dalla si- 
tuazione sociale. L'opposizione non ha in realtà il 
coraggio di prendere posizione sul problema delle 
minoranze sociali: omosessuali, donne, tossicoma- 
ni, giovani. (...) I suoi leader continuano a fare allo 
stato proposte che non conducono ad alcun risulta- 
to». 

L’opposizione ungherese è oggi politicamente di- 
visa in due correnti principali: «La prima, di gran 
lunga maggioritaria (circa il 60% del totale), è di 
ispirazione socialdemocratica. I socialdemocratici 
sono favorevoli all'economia di mercato, pur senza 
propugnare il capitalismo. Essi chiedono un livello 
di vita più elevato, connesso a diritti sociali e demo- 
cratici. L'altro gruppo è molto più piccolo ma più 
pericoloso: si tratta di nazionalisti e di sciovinisti, 
che rivendicano la Grande Ungheria, comprenden- 
te le regioni rumene dove vivono degli ungheresi. 
(...) Bisogna sottolineare ‘che i nazionalisti di destra 
non sono mai stati presi di mira dalle autorità. Que- 
sti gruppi conducono furiose battaglie contro l’abor- 


to sulla stampa ufficiale che, di tanto in tanto, pub- 


blica articoli venati di antisemitismo. 

I rapporti con la popolazione. «Il 1956 è il passa- 
to», scrive E. Goldstein. Questa frase rivolta all’op- 
posizione ufficiale, prende forza dalla situazione in 
cui versa la stessa popolazione ungherese. «I danni 
causati da quarant’anni di totalitarismo pesano an- 
cora oggi. (...) Non tanto perchè la gente abbia pau- 
ra di pensare a voce alta - in nessun luogo dell’Est 
europeo la gente critica la propria situazione come 
da noi. Molto semplicemente, lo stupefacente svi- 
luppo della coscienza individuale e collettiva è sta- 
to, dopo il 1956, molto spesso legato alla soddisfa- 
zione dei bisogni materiali. La gente non solo ha il 
necessario per vivere, ma possiede anche il televiso- 


re e, talvolta, un’automobile o una seconda casa. 
Gli ungheresi possono viaggiare all’ovest con molta 
più facilità dei cittadini di altri paesi dell’Est. Quello 
ungherese è un popolo che ha molto da perdere, 
perchè il benessere materiale è un dono che viene 
dall’alto, legato all’“intellisenza” dei potenti, i quali 
hanno d’altra parte smesso da tempo di essere mar- 
XISt». 

I libertari ungheresi, rispetto a questo scenario 
politico e sociale, sembrano privilegiare due terreni 
d’azione: la cultura e il movimento ecologista. Sul 
primo punto E. Goldstein scrive: «Si tratta presso- 
chè dell'unico ambito in cui è possibile diffondere 
delle idee, dove esistono grandi possibilità nono- 
stante la censura. Una delle nostre iniziative fu |’ 
esposizione Radical Art.» Molte speranze sono an- 
che riposte nello sviluppo di un movimento alterna- 
tivo sui problemi ambientali, largamente ispirato al- 
l'esempio tedesco-occidentale. «Negli ultimi due tre 
anni molte nuove idee si sono diffuse tra gli studen- 
ti, le idee dell'ambiente Verde alternativo, che han- 
no come obiettivo politico la protezione dell’ecosi- 
stema. Si nota un crescente interesse per l'ecologia 
e per le forme di vita alternativa, con il parallelo svi- 
luppo di un’attenzione intellettuale per l’anarchi- 
smo». Molto indicativa a questo proposito è stata la 
lotta contro la diga Nagymaros (con diverse migliaia 
di firme raccolte), alla quale hanno preso parte an- 
che i libertari pur senza essere membri dell’associa- 
zione indipendente Duna-Kor (Circolo del Danu- 
bio). 


(Traduzione di Giuseppe Gessa 
dal n° 15 della rivista 
Itzok. marzo 1988) 


violenza sessuale 


Alla base c'è la 
concezione della donna 
come essere inferiore 
ma pericoloso (perché 
incomprensibile e 
“potente”) Una 
concezione dura a 
morire perché 
stratificata nei meandri 
più profondi 
dell'immaginario 
collettivo e 
dell’inconscio 
individuale. 

I casi sempre più 
frequenti di stupro 
collettivo: il “coraggio” 
di fare nel branco 
quello che da soli non si 
farebbe mai. 


dietro lo stupro 


Martedì 29 marzo, pag. 18 del quotidiano La Re- 
pubblica, titolo «Una bimba per divertirmi», storia 


di Alessandro Moncini, stimatissimo vicepresidente. 


della Triestina calcio, membro del Rotary Club, 
massone, imprenditore, e di un suo piccolo «viziet- 
to»: la pedofilia sadica. Stesso giorno, pag. 19, titolo 
«Per due mesi violentata da sette compagni di scuo- 
la»: storia di una ragazzina acqua e sapone torturata 
in ogni modo da sette «bravi ragazzi» della borghe- 


sia monzese. Stesso giorno, stessa pagina, titolo 


«Stupro alla clinica universitaria»: storia di una al- 
lieva infermiera, anch’essa acqua e sapone, violen- 
tata in uno sgabuzzino da un infermiere anziano. 
Stesso giorno, stessa pagina, titolo «Sì, abusò delle 
figlie ma non fece scandalo»: storia di un genitore 
quasi perfetto condannato a due anni di reclusione 
ma subito rilasciato dietro il pagamento di un risar- 
cimento danni alle figlie di 10 milioni e 400 mila lire. 

Una giornata neanche tanto eccezionale nel triste 
panorama di questi ultimi anni che hanno registrato 
un notevole aumento delle denunce per reati ses- 
suali, per violenza carnale e per atti di libidine vio- 
lenti. Da una accurata ricerca compiuta da Carmine 
Ventimiglia e pubblicata recentemente da Franco 
Angeli col titolo significativo «La differenza nega- 
ta», risulta che nel 1986 le denunce sono aumentate 
del 13,44% rispetto al 1985 e del 16,10% rispetto al 
1982. E i dati relativi alle denunce, è ovvio, non 
sono esaustivi di una realtà ben più ampia ma som- 
mersa, quindi difficilmente quantificabile, per cui si 
stima che esista un rapporto di incidenza tra il 5 e il 
15% degli episodi denunciati rispetto a quelli taciuti. 

Dall'analisi dei dati conosciuti, comunque, Car- 
mine Ventimiglia evidenzia cinque caratteristiche: 
una crescita esponenziale della violenza (nel 60% 
dei casi l’aggressione sessuale è accompagnata da al- 
tre forme di violenza), una maggiore incidenza degli 
stupri di gruppo (circa la metà vede come autori più 
di una persona), un rapporto inversamente propor- 
zionale tra l’età dell’autore e quella della vittima 
(più aumenta l’età dell’autore, più diminuisce quel- 
la della vittima), un progressivo abbassamento del- 
l’età degli uni e delle altre, e infine un aumento delle 
denunce contro ignoti. 


la paura 
delle donne 


Fin qui i dati asettici delle statistiche che confer- 
mano, nel campo specifico, una tragica tendenza 
che chiunque con un minimo di sensibilità può veri- 
ficare nella vita quotidiana in mille forme: dai feno- 


è meni più mascroscopici come la violenza negli stadi, 
ai piccoli gesti violenti o di sopraffazione contro per- 
sone o cose nella metropolitana, ai mille episodi di 
razzismo verso i diversi di ogni tipo. Chiunque può 
«sentire» questa violenza diffusa, chiunque può sen- 
tire l’angoscia e l'impotenza di fronte alla degrada- 
zione dei comportamenti umani. Infatti, se la vio- 
lenza in genere, e quella sessuale in particolare, ap- 
pare ineliminabile in quanto elemento costitutivo 
della nostra cultura, allora diventa leggibile e com- 
prensibile anche l'apparente contraddizione che si 
può riassumere nell’equazione: maggiore «progres- 
so», maggiore sviluppo tecnologico-scientifico-eco- 
nomico-culturale=maggiore aggressività, maggiore 
violenza sessuale, maggiore violenza diffusa. 

D'altro canto, se questo modello culturale occi- 
dentale ha «vinto» su tutto il pianeta cancellando 
sulla sua strada storica e geografica ogni cultura di 
segno diverso, è proprio per questa sua essenza che 
sembrerebbe immodificabile. Il panteon degli dei e 
degli eroi greci — a cui risalgono tanti dei nostri ar- 
chetipi culturali — rigurgita di violenza e soprattutto 
di atti di violenza sessuale; addirittura si può dire 
che lo stupro di dee o di mortali è lo sport più prati- 
cato tra gli dei dell'Olimpo. 

Cercare di capire perché questi dei violenti, so- 
praffattori, vendicativi e misogini si siano imposti 
spodestando altri culti precedenti (la Grande Ma- 
dre, Iside, Istar, ecc.) e abbiano quindi imposto la 
concezione della donna che sussiste tutt'ora è un 
compito difficile ma che prima o poi dovrà essere af- 
frontato. Ora quello che forse possiamo/dobbiamo 
cercare di capire è il senso della violenza sessuale, i 
meccanismi psico-culturali che la producono, i mec- 
canismi attraverso i quali si tramanda da una gene- 
razione all’altra. E inoltre esiste una relazione tra 
violenza sessuale e violenza in genere, e se esiste di 
che natura è? 

La paura delle donne in quanto legate alla natura, 
ai cicli biologici, in quanto detentrici della capacità 
di dare la vita, in quanto «altro» da sé, inconoscibile 
e incomprensibile, è certamente alla base di questi 
atroci comportamenti maschili. Secondo Carmine 
Ventimiglia è proprio in questa paura la chiave della 
violenza sessuale: «La relazione sessuale è il luogo 
del simbolico in cui il prodursi della violenza segnala 
contemporaneamente l’intolleranza verso la diver- 
sità e l'esercizio visibile del suo controllo in una rela- 
zione di contrapposizione dove la differenza è as- 
sunta solo come momento di negazione o di domi- 
nio. (...) In altri termini lo stupro, sul piano sociale, 
sottende non una aspirazione alla dissidenza, tipica 
spesso di altre forme di violenza, ma di conferma, 
sia pure esacerbata, di quella topologia che dandosi 
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come equivalenza generalizzata consente l’esercizio 
della differenza solo all’interno di relazioni di domi- 
nio o di controllo. (...) Si potrebbe continuare a 
conferma ulteriore che se in generale la violenza si 
ripete nella storia umana, in particolare è lo stupro 
che si reitera con rituale precisione. Ancorché pena» 
lizzato, va detto. Ma anche in questo caso, dalla lex 
taglionis in avanti, la diversità delle forme repressi- 
ve adottate non riguarda tanto la violenza in sé con- 
tro la donna ma il suo risvolto sociale all’interno del- 
le reti dei sistemi ideologici e relazionali. In questo 
senso, al di là del gesto, lo stupro è sempre stato un 
atto simbolico, vettore di riproduzione «di un domi- 
nio che, pur essendo individuale, riproduce, ribadi- 
sce, veicola un dominio sociale» (T. Pitch, Violenza 
e controllo sociale sulla donna, in AA.VV., La vio- 
lenza interpretata)». 

Lo stupro quindi, e la violenza sessuale, come ge- 
sto emblematico che attraverso la riduzione della 


differenza/diversità dell’altro da sé in un rapporto di 


dominio conferma l’esistenza stessa dello stuprato- 
re, conferma la sovranità illimitata del logos dei si- 
mili (cioè degli uomini) sull’eros. In questa luce è fa- 
cile immaginare il senso di potenza che può provare 
un uomo quando impone con la forza un rapporto 
sessuale, quando inchioda e penetra una donna con- 
tro il suo volere; anzi, da tutte le testimonianze rac- 
colte risulta che più la donna si ribella e si dibatte, 
maggiore è la soddisfazione e il godimento dello stu- 
pratore, e comunque si dà sempre per scontato che 
l’altra, alla fine, debba provare piacere, che comun- 
que esista un consenso di fondo seppure tacito, 
muto. 

Ma tutto questo non avrebbe alcun senso se non 
esistesse quella riduzione, quella concezione della 
donna come essere inferiore ma pericoloso (perché 
incomprensibile e «potente») e quindi da dominare. 
Una concezione dura a morire perché stratificata 
nei meandri più profondi dell’immaginario colletti- 
vo e dell'inconscio individuale e, cosa ancora più 
grave, introiettata anche dalle donne stesse che, vit- 
tima sacrificali o merce di scambio nel corso della 
storia conosciuta, contribuiscono tuttora a trasmet- 
tere ai figli maschi quell’immagine dis-valorizzata e 
dis-valorizzante. Basti pensare ai comportamenti 
delle madri di stupratori durante i processi più re- 
centi come quello di Roma. Basti pensare agli ince- 
sti che si verificano quasi sempre con l’acquiescenza 
delle madri. Basti pensare alle madri dei ragazzini di 
buona famiglia che a Monza hanno torturato per 
mesi una loro coetanea. Quale idea hanno — o pos- 
sono avere — di se stesse o delle altre donne? 


polli 
d’allevamento 


Pensarlo fa venire i brividi e dà la misura di quan- 
to poco in profondità abbiano inciso il °68 e il femmi- 
nismo nella cultura e nella società. O forse, chissà, 
proprio la maggiore consapevolezza, sicurezza di sé 
e libertà di una fascia seppure limitata di donne, 
mettendo in crisi le ataviche certezze maschili può 
costituire una delle cause di questa escalation di vio- 
lenze sessuali? Difficile dirlo, anche perché l’au- 
mento dei casi di violenza sessuale ha evidenziato 


un abbassamento della fascia d’età sia degli strupra- 
tori sia delle vittime e un aumento degli stupri di 
gruppo, per cui sembrerebbe che proprio le genera- 
zioni cresciute dopo il ’68 siano quelle che esprimo- 
no la concezione della donna più retriva e tradizio- 
nale e una carica di aggressività e di violenza mag- 
giore. 

Infatti i casi di stupri collettivi hanno quasi sem- 
pre come protagonisti dei giovani che, si può sup- 
porre, trovano nel «branco» il «coraggio» di fare 
cose che non farebbero mai da soli, di dimostrare — 
ma ci deve essere qualcuno che assiste, altrimenti 
che gusto c’è — la propria «virilità». Chi ha assistito 
alla trasmissione televisiva del processo di Roma e 
ha visto le loro facce di bravi ragazzi, e ha sentito le 
loro parole prive di qualsiasi emozione, ha potuto 
rendersi conto della loro «povertà»: questi saranno 
a loro volta padri ed è facile immaginare cosa po- 
tranno trasmettere ai loro figli, quale concezione 
dell’uomo, della donna, del mondo. E come loro ce 
ne sono tanti, tanti di cui non sapremo mai nulla, 
«polli d'allevamento» di un mondo che produce pic- 
coli mostri in serie, piccoli teppisti privi di qualsiasi 
morale e privi di cuore, incapaci di grandi gesti indi- 
viduali nel bene o nel male perché i grandi gesti, co- 
munque, richiedono coraggio e un pizzico di geniali- 
tà. In questo senso, per quanto sono vuoti, meschi- 
ni, inesistenti, per la loro pochezza di cui sono del 
tutto inconsapevoli, possono anche fare un briciolo 
di pena perché, che ci piaccia o no, sono anch'essi 
vittime di un ingranaggio micidiale, che contribui- 
scono a mantenere in funzione. Ma si tratta, in real- 
tà, di una pena. di un male al cuore che riguarda tut- 
to quanto l'andamento del mondo e tutta quanta la 
violenza che produce in una spirale che si autoali- 
menta continuamente, e tutta quanta la sofferenza 
che gli esseri umani si infliggono vicendevolmente. 

Ma subito questa pena, questo male al cuore, si 
trasforma in rabbia, nella voglia e determinazione 
di fare qualcosa perché tutto questo non avvenga 
più, perché si possa trovare un modo di rapportarsi 
tra uomini e donne senza farsi del male, riconoscen- 
do la diversità dell’altro come una ricchezza. 

Una vocina, dall’interno, mi sussurra: «Come se 
fosse facile! Qui si tratta di cambiare le basi stesse 
della cultura che si è evoluta - si fa per dire — in mi- 
gliaia di anni. Diciamo, dalla Grecia in poi. E tu 
cosa pretenderesti, eh!, forse che con un colpo di 
bacchetta magica in vent'anni o giù di lì si possa 
cambiare quello che si è costruito in millenni e che si 
succhia col latte materno? Forse che anche tu - 
anarchica e da tanto tempo — non tti scopri a volte dei 
comportamenti che ti fanno orrore e di cui non capi- 
sci l'origine? I cambiamenti culturali a livello pro- 
fondo hanno tempi lunghi, o mi sbaglio?».. 

La vocina, come sempre, ha ragione, non mi la- 
scia mai via di scampo. So benissimo che si tratta di 
un lavoro lungo e faticoso, ma a volte il cuore fa 
troppo male e allora si vorrebbero trovare scorcia- 
toie. Ma so anche che non ne esistono e che comun- 
que i tempi saranno determinati dalla misura in cui 
le donne soprattutto, sapranno/vorranno/agiranno 
per cambiare se stesse, per trasmettere ai loro figli 
un'immagine positiva, valorizzata, della donna, per 
reimpostare su nuove basi i rapporti con gli uomini 
e costringerli quindi a loro volta a cambiare, ad ac- 
cettare la differenza anche dentro di sé. 
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Troppo spesso invece sono proprio le donne ad 
essere artefici del loro ruolo di vittime. Nel gioco 
perverso del carnefice e della vittima che spesso 
contraddistingue i rapporti fra i sessi — e che sempre 
contraddistingue i rapporti sociali — non si può dare 
dominio senza accettazione. Quante volte donne 
vittime di uno stupro si sentono in qualche modo 
colpevoli? Quante volte vivono questa terribile 
esperienza come autopunizione conscia o inconscia 
per aver osato essere. esistere o tentare di esistere? 


non 


con le leggi 


La vocina si rifà viva: «Certo, ma nel frattempo, 
nel lungo o lunghissimo tempo necessario perché le 
donne — e di conseguenza gli uomini — portino avanti 
questo cambiamento profondo, continueranno le 
violenze sulle donne, sui bambini, sui deboli insom- 
ma». Sì, continueranno, ma sempre meno se le don- 
ne che gli uomini si troveranno di fronte saranno di- 
verse, se saranno coscienti di sé, sicure di sé, e sa- 
pranno imporre una concezione non solo dei rap- 
porti ma del mondo in cui non ci sia posto per nessun 
tipo di violenza. Già ora, rispetto al passato, sono 
molto più numerose le donne che trovano il corag- 
gio di denunciare le violenze subite, di sopportare 
l’esperienza tragica dei processi, di parlare di quello 
che è loro accaduto invece di tenerselo dentro con 


violenza sessuale 


vergogna. Questo significa, credo, che le donne si 
sentono più forti perché meno sole, che non si sen- 
tono più costrette a subire sempre e comunque. 


Si parla molto, in questi giorni, della proposta di 
legge contro la violenza sessuale come di una esi- 
genza sempre più pressante vista l’escalation del fe- 
nomeno. La cosa mi lascia abbastanza perplessa 
poiché, a parte i singoli aspetti più o meno discutibili 
in termini di intrusione pubblica in una sfera privata 
e individuale delicatissima, mi sembra che non sia 
con le leggi che si possano fare diminuire i reati né 
imporre un rispetto se questo già non esiste (ma in 
questo caso che bisogno ci sarebbe?). Altrimenti 
non esisterebbero reati di alcun tipo. 

Se infatti è sacrosanto che una società tuteli in 
qualche modo i suoi componenti più deboli, mi sem- 
bra assurdo che tuteli giuridicamente per mezzo di 
sanzioni e di pene quei soggetti — nella fattispecie le 
donne — che essa stessa attraverso i suoi meccanismi 
di trasmissione culturale ha costretto e costringe al- 
l’interno di un ruolo sociale subordinato e svaloriz- 
zato. 

Non credo negli strumenti istituzionali che servo- 
no solo a tamponare qualche piccola falla, mai a ri- 
solvere il problema alla radice. Questo lo potrebbe- 
ro fare solo le donne, in prima persona. La vocina ri- 
torna: «E poi hanno sempre detto che le donne sono 
più deboli!». Ha ragione, no? Non lo sono affatto. 
Sono infinitamente più «forti» degli uomini. Solo 
che non lo sanno ancora. 

Fausta Bizzozzero 
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agenda 


17 giugno / milano 


Presso il centro sociale anarchico di via 
Torricelli.19 sitiene, con inizio.alle ore 21, 
una riunione aperta a tutti gli interessati | 
ta di Anarchia, mensile del 
i i 


26 giugno / milano 


Dalle ore 16 in avanti, presso il Centro 
sociale anarchico di via Torricelli 19, festa 
di chiusura del mese a favore del mensile 
Anarchia. 


30 giugno - 3 luglio / francia 


Anche quest'anno, a St. Remy de 
Provence, si tiene il MIMI Festival, 
incontro internazionale di gruppi e 
musicisti rock e simili (tra gli altri: 
Bruniferd, Marmite infernal, Antipodes, 
Casserin Jean Voux, Iva Bittova, Blurt, 
Macromassa, Tetes Brules). L'indirizzo 
degli organizzatori è: AMI, Domaine 
Sainte-Marie, 13150 Mezoargues/ 
Tarascon, Francia. 


1-4 luglio / toronto 


Presso il 519 Church Street Community 
Centre si tiene a Toronto (Canada) 
l'incontro anarchico internazionale 
Survival Gathering. Il 30 giugno si tiene 
una festa d’apertura. 

I giorni del raduno sono dedicati 
essenzialmente a dibattiti e assemblee, 
ma non mancano attività collaterali: 
mostre di manifesti, rassegne di video e 
filmati, workshops su decine di argomenti 
diversi (alimentazione, pedagogia, 
sessualità, animali, comunicazione, 
ambiente, danza... fabbricazione 
domestica di birra!). Sono previsti anche 
dei cortei. Sabato 2 è in programma un 
concerto con gli MDC e i Layabouts, 
mentre nell'intera giornata di domenica si 
dovrebbe tenere un grande concerto 
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all'aperto all’High park, nelle vicinanze 
del Community Centre. Sono organizzati 
anche centri di ristoro e campeggio par gl 
INtervenutizn. 

Per informazioni scrivere a Survi 


‘| Gathering, P.O. Box 435 Stn 
- | Ontario M5S 259, Canada. - ; 


4-7 agosto / spezzano al 


Per il terzo anno consecutivo si tiene il 
ciclo di iniziative e spettacoli che va sotto 
il nome di estate anarchica. Sono 
previsti dibattiti, comizi, mostre, stand 
gastronomici, ecc.. 

Per informazioni scrivere a Francesco 
Patitucci, cas. post. 9, 89019 Spezzano 
Albanese (Cs). 


19-21 agosto / fano 


Anche quest'anno si svolge il 5° Meeting 
anticlericale. Stiamo preparando/ 
contattando relatori e materiale peri 
seguenti possibili seminari: 

— Massificazione del messaggio 
religioso, rapporti tra laici e religiosi oggi. 
— Manipolazione del corpo e della salute: 
le biotecnologie, il trapianto d’organi, 
ecc., a confronto con morale religiosa 
cattolica e morale laica. 

— Chiesa e omosessualità. 
Omosessualità, codificazione della 
sessualità, oggi. 

— Ilruolo della Chiesa nel nazionalismo e 
nel militarismo. 

Ricordiamo che siamo disponibili ad 
ospitare mostre che siano pertinenti 
all’anticlericalismo e che è in 
preparazione la mostra «Arte e satira 
anticlericale». Ricordiamo anche che 
ogni compagno può dare un contributo 
attivo al meeting. 

Per contatti: Circolo culturale «N. Papini», 
via Garibaldi 47, 61032 Fano (PS). 
Telefono, ore tarde: Donato Romito: 
0721/63908. 


strategia DRPEOTale, organizza 
scopi delle reti locali-bioregionali, ritorno 
alla terra, villaggio ecologico-operativo, 
cultura della terra, salute e tecnologie, 
nuove generazioni. Per adesioni, 
informazioni, ecc., la segreteria 
organizzativa è presso «AAM Terra 
Nuova», cas. post. 2, 50038 Scarperia 
(Fi), tel. 055/8456141. 


30 sett.-2 ott. /torino 


In collaborazione con il Centro studi 
libertari (Milano), il Centro culturale «L. 
Mercier Vega» (corso Palermo 46, 10162 
Torino) organizza un convegno di studi 
sul tema Il ’68 tra rivolta, progetto 
politico e trasformazione culturale. Il 
convegno si tiene presso la sala delle 
Colonne, Cascina della Marchesa, corso 
Vercelli 147. Chi arriva a Torino in treno, 
prenda il bus 46 o 51 dalla stazione di 
Torino Porta Susa, oppure il tram 4 dalla 
stazione di Torino Porta Nuova. 

Questi i temi principali. 

— ILCLIMA:il potere dell’immaginazione, 
la contestazione, la cultura. Interventi e 
testimonianze su arte, teatro, cinema, 
scuola, educazione nel '68 e dopo, 

— ILCOME, IL DOVE, IL PERCHE: 
analisi ed interpretazioni delle origini del 
senso e delle motivazioni dei movimenti 
sessantotteschi. 

— L'EREDITA: che cosa rimane oggi del 
‘68 nell’etica, nella pratica politica e 
nell'esistenza quotidiana. 

A conclusione dell'incontro è prevista una 
tavola rotonda/assemblea sui temi trattati 
nelle giornate precedenti. Per ulteriori 
informazioni scrivere al Centro culturale 
«L. Mercier Vega» oppure telefonare allo 
011/792669 (ore 19.30-20.30, chiedere 
di Emilio). 


anarchica 


nascere in Comunidad 


Nel corso dell’incontro 
internazionale 
“Anarchica”, svoltosi 
lo scorso autunno a 
Lione, Silvia Ribeiro 
ha presentato questa 
relazione. 

Partendo da alcune 
considerazioni 
sull’impostazione della 
vita associata ed in 
particolare del 
problema dei ruoli 
nella Comunidad del 
Sur (di cui Silvia ha 
vissuto sia la prima fase 
in Uruguay, sia quella 
attuale in Svezia), 
spiega il significato e le 
azioni concrete che 
vengono messe in atto 
quando una donna è 
incinta, quando 
partorisce, nella prima 
fase di vita del nuovo 
venuto. 


comunidad 


La maggior parte delle tendenze che, in un modo 
o nell’altro, hanno messo in discussione l’ordine esi- 
stente, hanno finito con il restare intrappolate nella 
rete immaginaria che l’ordine stesso tende. Le ra- 
gioni vanno ricercate nel fatto che, nell’intento di 
progettare una trasformazione radicale, si parte da 
immagini che provengono dal vissuto. Ciò limita lo 
sforzo creativo, che finisce così con il non andare ol- 
tre un riaggiustamento delle strutture preesistenti. 
La trasformazione, così, si limita ai livelli superficiali. 

Un esempio efficace ci è dato da una delle struttu- 
re più antiche del dominio, qual’è quella basata sul- 
la disuguaglianza sessuale: perfino a quei movimen- 
ti che sembravano averla messa in discussione. 

Certo, il movimento femminista e in generale del- 
le donne ha modificato la situazione della donna - in 
quanto tale - nella società ed ha anche valorizzato 
alcuni ruoli tradizionalmente femminili. Ma per 
scoprire se ciò abbia davvero provocato un maggior 
grado della sua liberazione in quanto donna ed in 
quanto essere umano, e se parallelamente si sia riu- 
sciti a trasformare questa struttura di dominio, è ne- 
cessario interrogarsi sui risultati delle lotte di questo 
movimento. O perlomeno, data l’impossibilità di af- 
frontare qui l’argomento conla necessaria profondi- 
tà, è necessario appuntare la nostra attenzione su al- 
cuni aspetti. 


ma quale 


liberazione? 


Le rivendicazioni del movimento femminista si 
sono dirette principalmente verso una maggiore in- 
tegrazione della donna nel mercato del lavoro sala- 
riato, una maggiore integrazione nelle strutture del 
potere politico ed aziendale, il tutto accompagnato 
da un precoce affidamento dei figli ad istituzioni sta- 
tali o parastatali. 

L’integrazione della donna nel mercato del lavo- 
ro avviene soprattutto nel settore dei servizi: si trat- 
ta perlopiù di un’integrazione dal punto di vista eco- 
nomico, nel senso che ora la donna viene pagata per 
svolgere quelle stesse funzioni che prima svolgeva, 
senza alcuna retribuzione, in ambito familiare. Il ri- 
sultato è che la donna - sempre in maniera minorita- 
ria - ha finito con l’integrarsi nelle strutture di pote- 
re, occupando a volte posizioni di privilegio, oppure 
nel lavoro salariato, al servizio cioè dello stato e/o 
del capitale. Invece della sua precedente dipenden- 
za dal marito, ora paga le tasse. In realtà, finisce con 
il fare più o meno gli stessi lavori: accudire altri figli, 
altri uomini, altri vecchi. 


Lo stato, d’altro canto, sempre più assicura tutta 
una serie di funzioni che prima erano a carico della 
donna. Ne è un esempio lampante il campo dell’ 
educazione, cioè della trasmissione dei valori fon- 
danti del vivere sociale - perdipiù a partire da un’età 
sempre più precoce. 

L'indipendenza ottenuta è fondamentalmente la 
«libertà» di competere individualmente per il pote- 
re, di vendere la propria forza-lavoro, di delegare la 
propria partecipazione politica (legittimando con il 
voto il sistema di dipendenza generalizzata), di affi- 
dare nelle mani dello stato la socializzazione dei 
propri figli. Tutto ciò ha significato una progressiva 
rinuncia alle funzioni che biologicamente la defini- 
scono come donna. - 

Come nel mito classico di Edipo, che nel suo 
scontro palese con la figura paterna in realtà finisce 
con il riprodurla (dal momento che ne occupa il luo- 
go edi ruoli: potere e sesso), così — ancora una volta 
— a scomparire è la donna. Le condizioni della sua 
«liberazione» ed integrazione egualitaria nella so- 
cietà «degli uomini» dipendono dalla sua capacità di 
scalare la piramide del potere e di assimilarsi ai ruoli 
tradizionalmente maschili. Il settore più separatista 
del movimento femminista, anche se è più duro nel 
mettere in discussione i valori reali della società pa- 
triarcale, ha il difetto di progettare una società «sen- 
za uomini», cadendo così in una concezione di segno 
opposto ma altrettanto sessista. 

La nostra sfida, invece, è mettere in discussione i 
valori di oppressione e di dominazione presenti nel 
sistema attuale in tutti i loro aspetti e, al contempo, 
cercare di rècuperare, con un atto cosciente, la ca- 
pacità persa di dar vita alle relazioni che desideria- 
mo. Il nostro obiettivo è dunque duplice: resistere e 
creare. Il tutto, tramite il medesimo agire. 


arricchimento 


non diseguaglianza 


Una prima approssimazione nell’analisi della do- 
minazione, basata sulla diseguaglianza nella valo- 
rizzazione dei ruoli sessuali, ci porta a constatare 
che la rappresentazione del «femminile», quando 
non è assente o negata, gioca a favore dei valori del- 
la società patriarcale. (Alcuni esempi: le mestrua- 
zioni presentate come qualcosa di «sporco», oppure 
il parto come una funzione «pericolosa» al punto 
che il corpo viene affidato a specialisti che si fanno 
carico di provocare e gestire il parto, appropiandosi 
dell’atto di «dare la vita»). 

Questo forse aiuta a comprendere il fatto che la 
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anarchica 


comunidad 


lotta per l’eguaglianza non può che portare ad una 
riaffermazione dei valori della società patriarcale, 
nella misura in cui noi non ricostruiamo questa tra- 
ma immaginaria scomparsa. 

L’esperienza del corpo (condizionata biologica- 
mente e radicata nella rete simbolica della cultura) 
è fondamentale nell’affermazione dell’immaginario 
socialmente condiviso, cioè — in altre parole — del- 
l'insieme delle rappresentazioni che la società ha di 
se stessa. Ecco perchè è fondamentale interrogarsi 
ed agire con l’obiettivo di reintegrare e progettare 
con l’immaginazione queste funzioni femminili nel- 
l'ambito della società che vogliamo. Al contempo, è 
indispensabile che l’integrazione di queste funzioni 
nel rapporto tra valori e realtà possa portare a rifor- 
mulare i ruoli che gli uomini e le donne giocano in 
questa società, partendo da un’uguale possibilità di 
partecipazione politica economica e creativa, fonte 
di arricchimento e non di diseguaglianza (e ancor 
meno di oppressione). 

Se, al contempo, la rivendicazione di queste fun- 
zioni femminili non si inserisce nell’ambito di un 
movimento tendente ad un nuovo progetto sociale, 
le donne — finchè rimangono rinchiuse in una di- 
mensione esclusivamente individuale, restano ta- 
gliate fuori da una pratica politica, economica ed in- 
tellettuale su scala sociale. 

Gli asili, per esempio, sembrano liberare la don- 
na da altre funzioni sociali (d’altra parte la socializ- 
zazione in famiglia è ancor meno un’alternativa). 
Eppure, dal momento che si realizza affidando l’e- 
ducazione allo stato, pone una pesante ipoteca sul 
futuro e finisce con il legittimare gli stessi valori cui 
si cerca di resistere. 

Abbiamo dunque la necessità di trovare forme di 
solidarietà, che ben aldilà della ricerca dell’egua- 
glianza, ci permettano di mettere in pratica altri va- 
lori e sperimentare l'affermazione della diversità su 
di un piano di uguaglianza, in forme sociali che pre- 
figurino il futuro. Dobbiamo fecondare il presente 
nella prospettiva di un nuovo progetto sociale, ine- 
vitabilmente allo stato embrionale, facendo sì che 
questo embrione contenga tutte le «informazioni». 


montevideo 


stoccolma, ecc. 


È in quest'ottica che desideriamo esporre e «con- 
dividere» la nostra esperienza, con la premessa che 
non la vediamo assolutamente come una ricetta, né 
la consideriamo esente da quelle contraddizioni cui 
abbiamo prima accennato. Piuttosto, è una ricerca 
continua, continuamente segnata dal fallimento — 
minacciata dagli aborti spontanei di un corpo socia- 
le inesperto — e ciclicamente riproposta nella sua ca- 
pacità creativa. 

Questa esperienza ha avuto origine a Montevideo 
(Uruguay) nel 1955, nella «Comunidad del Sur» ed 
ha avuto una ripresa dal 1977 in Svezia, dove si sono 
aggregati altri compagni svedesi e latino-americani. 
La proposta è quella di mettere in discussione i ruoli 
sessuali, politici, professionali ed economici, per 
mezzo di una realizzazione comunitaria e libertaria, 
in un contesto sociale nel quale idee e pratiche non 
siano scisse. 


Dobbiamo scegliere alcuni aspetti della nostra 
esperienza che siano particolarmente pertinenti al 
tema che qui si affronta. Incominciamo allora con il 
precisare che la partecipazione alla Comunidad è 
personale, dal momento che essa viene decisa vo- 
lontariamente, con un atto di libertà individuale — 
non surrogabile da altri legami, come possono esse- 
re quelli familiari o affettivo-sessuali. 

Per quanto riguarda i compiti concreti e la divisio- 
ne del lavoro, applichiamo la rotazione, cercando di 
far sì che tutti partecipino sia ai servizi sia alla pro- 
duzione. Per quanto riguarda gli incarichi diretta- 
mente legati all’educazione (aldilà del fatto che cia- 
scuno educa in tutti i momenti della propria vita, 
tramite le proprie scelte e la forma di metterle in 
pratica), la rotazione è limitata, dal momento che 
cerchiamo che i compagni o le compagne chiamati a 
tale compito siano il più possibile capaci di trasmet- 
tere i valori scelti in comune. 

Al tempo stesso cerchiamo di rompere con la di- 
seguale valorizzazione del lavoro intellettuale e ma- 
nuale, facendo sì che tutti partecipino in un gioco 
equilibrato che li includa entrambi. Ciò non garanti- 
sce che la valorizzazione cambi davvero, né che tutti 
siano in grado di realizzare indistintamente l’uno e 
l’altro tipo di lavoro, ma di sicuro aiuta a identificar- 
visi ed a comprendere «dal di dentro» i differenti 
ruoli. Non ci sono compiti definiti sulla base del ses- 
so e ciò aiuta la trasformazione individuale ed è in sé 
un fattore educativo. 

Per quanto riguarda l'educazione, riconosciamo 
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tre tipi di paternità (usiamo questa parola in senso 
generico, dal momento che la nostra lingua, espres- 
sione dei valori dominanti, non dispone di un’altra 
parola che definisca al tempo stesso paternità e ma- 
ternità): la paternità biologica, che in generale è ga- 
rantita da «leggi naturali»; la paternità psicologica, 
per la quale è necessario un gruppo di persone signi- 
ficative accanto al bambino/bambina e la cui forma 
di funzionamento è legata a forme culturali (cioè 
non dipende solo dalla natura, ma da relazioni stabi- 
lite in questo nucleo primario, che a loro volta riflet- 
tano un tipo di socializzazione orientata verso un 
determinato progetto sociale); infine una paternità 
culturale, per la quale è necessaria una volontà di 
cambiamento condivisa dal gruppo, così da trasmet- 
tere i fondamenti del progetto sociale nell’azione di- 
retta della vita quotidiana. 

La nostra esperienza è quella di cercare di influire 
sulla paternità/maternità psicologica e culturale, 
creando forme differenti di socializzazione, non ge- 
rarchiche e più ampie della famiglia nucleare, svuo- 
tando per quanto possibile di contenuto l’autorità 
paterna sui figli (intesa come dominio), verificando 
criticamente i comportamenti interpersonali, ecc.. 
Per raggiungere delle trasformazioni a livello di pa- 
ternità/maternità culturale, anche se si è costante- 
mente tesi verso questo obiettivo, non è però suffi- 
ciente un gruppo: è necessario il concorso di molte- 
plici esperienze e fattori storici, che convergano ver- 
so una trasformazione sociale reale. Solo a queste 
condizioni le esperienze realizzate precedentemen- 
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te acquistano il loro contenuto realmente nuovo e 
possono realizzarsi in tutta la loro potenzialità. 
Così, nel corso della nostra esperienza, siamo 
passati attraverso diverse forme di organizzazione 
del nucleo primario - i bambini tutto il tempo in co- 
mune, o a volte più sotto l’egida dei loro genitori 
biologici - ma, indubbiamente i momenti più signifi- 
cativi sono quelli accompagnati da una tensione ver- 
so il cambiamento nella stessa direzione verso cui 
tende la società nel suo insieme. Nel periodo in cui i 
movimenti sociali radicali hanno raggiunto, alla fine 
degli anni ’60, il loro apogeo, le esperienze «inter- 
ne» alle comunità erano — parallelamente — più ric- 
che e più creative. Specularmente, nei periodi di de- 
cadenza di questi movimenti sociali, ne risentiva an- 
che la vita interna delle comunità. Da questo punto 
di vista, dunque, «l’interno» e «l’esterno» interagi- 
scono favorendo o scoraggiando la sperimentazione. 


la casa 


dei bambini 


Nell’ambito dell’organizzazione «eco-sociale» 
che da anni stiamo sperimentando, la «casa dei 
bambini» è un elemento fondamentale. I bambini 
possono contare su di uno spazio loro proprio, nel 
quale sono accuditi/accompagnati da due adulti - 
una donna e un uomo - in forma continua (30 ore 
alla settimana) e da altri membri della comunità se- 
condo una rotazione (che, come abbiamo prima 
spiegato, è limitata). 

Ciò favorisce |’ indipendenza e la relazione —la più 
libera — sia degli adulti sia dei bambini, al loro inter- 
no e tra loro. Ed è di fatto una messa in discussione 
dell’autorità oppressiva dei genitori, dal momento 
che i bambini si appoggiano mutuamente fra loro 
contro le arbitrarietà degli adulti, dal momento che 
possono contare su di un proprio spazio autogestio- 
nario. 

Un altro aspetto basilare di questa organizzazio- 
ne «ecologica» è la ricerca di integrare funzioni di 
tipo diverso nella stessa area geografica, per esem- 
pio la mensa, la casa dei bambini, la produzione (0 
almeno parte di essa), i luoghi comuni di ricreazione 
ed i servizi. L’idea è di rompere la segmentazione/ 
specializzazione dei diversi aspetti della vita sociale, 
che nelle forme dominanti attuali organizzano la 
percezione sociale sottolineando la gerarchizzazio- 
ne dell’apparato economico, considerato RE 
esclusiva del piacere e del benessere. 

Questa «erotizzazione» di tutto il corpo sociale 
potrebbe assicurare una trasformazione radicale 
nelle singole relazioni sociali. Nel caso del rapporto 
madre/figlio, fin dai primi giorni si può assicurare 


‘una forma fluida, rendendo possibile al tempo stes- 


so che la madre resti legata alle altre attività sociali, 
rispettando la relazione madre/figlio al pari della 
ricca rete di relazioni che si svolge attorno e che rite- 
niamo fondante della personalità del bambino. 
Prendendo in esame la situazione della donna, 
l’esperienza ci dimostra che la madre ha bisogno di 
sentirsi tranquilla ed accompagnata ad un ambiente 
sociale che le garantisca appoggio materiale e affet- 
tivo e non la emargini in aspetti politici e sociali, 


| proprio nel periodo in cui, attraverso l’allattamen- 
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to, può godere e trasmettere al bambino il senso del- 
la fiducia, del rapporto mutuo e reciproco. Questa 
situazione non torna a ripetersi mai nella vita di cia- 
scun individuo (bambino). 

D'altra parte è proprio su questa base che si pos- 
sono formare uomini e donne che in futuro siano ca- 
paci di immaginare e di creare altre forme sociali 
che non siano fondate sulla competizione, sull’ 
estraneità rispetto all’«altro» o all’«altra», sulla di- 
pendenza affettiva, ecc.. 

La gravidanza, scelta e legalmente attribuita alla 
madre (e al padre), è assunta in comune ed esplicita- 
mente festeggiata. Ogni gravidanza è un processo 
importante per la madre certo in modo speciale, ma 
in generale lo è per tutti coloro che «gireranno intor- 
no» a questa nuova vita. Per esempio, per i bambini 
è una conferma del fatto che anche loro furono 
aspettati e che oggi possono essere protagonisti del 
«piacere dell’altro». Ricordo che nella comunità in 
Uruguay una compagna raccontò ai bambini (in età 
prescolare) che era incinta e tutti i bambini corsero 
spontaneamente a baciarle la pancia. 

La gravidanza è riconosciuta e attesa in modo 
speciale — non come una situazione di debolezza, ma 
come una condizione naturale, pregna di molteplici 
significati, con determinate esigenze molto indivi- 
duali. Questo riconoscimento si riflette sia sul piano 
materiale (orario di lavoro flessibile, alimentazione 
speciale) sia su quello sociale: ciascun bambino/a è 
atteso/a con una canzone, scelta caso per caso e can- 
tata in numerose occasioni prima e dopo la nascita, 
come per aprire uno spazio al nuovo essere e sottoli- 
nearne l’unicità. Al tempo stesso ciò è un’espressio- 
ne di quella che — in termini comunitari - si definisce 
la «paternità condivisa». 

Il parto, se così decide la madre, si svolge in casa, 
con l’assistenza di una levatrice, la partecipazione 
attiva del padre e la presenza di altri compagni - 
sempre rispettando i desideri della madre. Prima 
del parto, i genitori realizzano un piccolo corso di 
preparazione, insieme con altre copie «gravide». 
L’esperienza delle madri/padri precedenti, a sua 
volta, costituisce un appoggio importante ed un 
punto di riferimento. 

La realizzazione del parto in casa (una possibilità 
resa più facile in Svezia, dove si può contare sull’as- 
sistenza medica che potrebbe rivelarsi necessaria) è 
una rivendicazione ideologica e personale: riappro- 
piarsi della possibilità di dar la vita, demistificare il 
parto come questione da specialisti, condividere l’ 
esperienza psichica trascendentale legata dall’inizio 
di una nuova vita. 

Il fatto di aver sperimentato anche parti in clinica, 
ci permette di apprezzarne le differenze. La parteci- 
pazione di altri bambini al parto fa sì che sviluppino 
un atteggiamento naturale, privo di qualsiasi «mi- 
stero» verso il parto e la fisiologia femminile. Pen- 
siamo inoltre che ciò costituisca anche una base mi- 
gliore per i loro parti futuri e per l’identificazione 
con il proprio corpo e/o il corpo dell’altro sesso. 

Ma l'ambito nel quale di più abbiamo potuto ap- 
prezzare le differenze tra il parto in casa e quello in 
clinica, è quello degli adulti — ed in particolare degli 
adolescenti maschi. Per loro la partecipazione ai 
parti ha significato una rivalorizzazione del corpo 
della donna, del proprio ruolo nella sessualità e nel- 
la paternità. Per tutti, i parti sono stati un’esperien- 


za intensa e «meravigliosa», una specie di recupero 
della possibilità di creare personalmente o in comu- 
ne, ed un recupero della «naturalità» del parto pur 
mantenendo la «magia» insita nel dare la vita. 


contraddizioni 
nella pratica 


Qualsiasi progetto che tende a rompere nella pra- 
tica con le regole della società dominante, non può 
sottrarvisi del tutto. Si trova pertanto in una specie 
di transizione tra il fallimento e la possibilità del 
cambiamento, che a sua volta richiede una trasfor- 
mazione globale per potersi consolidare. Vogliamo 
qui sottolineare alcune delle difficoltà che abbiamo 
incontrato, dal momento che riteniamo che possano 
essere altrettanto utili dei successi. 

Un primo sguardo retrospettivo ci indica che i no- 
stri figli, nonostante i nostri sforzi, fanno subito pro- 
pria la nozione di che cosa significhi essere femmina 
o maschio in questa società (soprattutto per quanto 
riguarda l’abbigliamento, la scelta dei colori, i gio- 
cattoli, ecc.). Al contempo, comunque, hanno una 
disponibilità molto maggiore sia i bambini, sia le 
bambine - verso i giochi «mascolini» e/o «femmini- 
li», di quanto abbiano gli altri bambini/e. 

In un test sui ruoli, sottoposto ad un gruppo di 
scolari, non sono apparse differenze significative 
nella scelta dei ruoli tra i maschi e le femmine. 

Per quanto riguarda gli adulti, nonostante noi 
donne della comunità si partecipi alla valorizzazio- 
ne che prima abbiamo descritto, c'è una tendenza 
ad assumere ruoli «di dominio» ed a ripetere una 
struttura di potere, nella quale — ora— il potere è de- 
tenuto dalle donne. Dal momento che la comunità 
non ha una struttura di tipo coercitivo (né per mezzo 
del voto, né di sanzione economica, né di altro 
tipo), questa tendenza ci provoca una serie di con- 
flitti relativi alle esigenze che ci pone il cambiamen- 
to che vogliamo realizzare. 

Gli uomini dal canto loro, vedendo messo in di- 
scussione il loro ruolo tradizionale (seppure con il 
loro consenso), non si decidono a definire un nuovo 
ruolo e si muovono con un livello di ambiguità che 
provoca confusione e, in certi momenti, è paraliz- 
zante. Tutto ciò è venuto chiaramente alla luce in al- 
cune drammatizzazioni realizzate in quella che noi 
chiamiamo la «scuola dei genitori» (a cui partecipa- 
no genitori di altri bambini, che partecipano alle at- 
tività della casa dei bambini). 

Va detto, infine, che il terreno è pieno di macerie 
o forse il succo della nostra esperienza sta nelle in- 
tenzioni, nella ricerca. Parafrasando Michel Fou- 
cault, se il potere è tollerabile a condizione che ma- 
scheri una parte importante di sè, allora qualsiasi 
tentativo di portarne allo scoperto i meccanismi e di 
creare situazioni che ci permettono di apprendere 
l’autogestione della nostra vita, assicurerà una pos- 
sibilità in più di liberazione. 

Silvia Ribeiro 
(traduzione di Paolo Finzi) 
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kahil el’zabar 


Ho trovato «Another kind of groove» di 
KAHIL EL'ZABARinun negozio di dischi 
di seconda mano. Attratto dall'oggetto 
che emanava ottime vibrazioni, ho fatto 
doppiamente un buon affare: il prezzo, 
ovviamente ridotto, per della musica 
davvero coinvolgente e di eccellente 
qualità. Accanto a El’Zabar, 
percussionista, polistrumentista e 
fondatore dell’Ethnic Heritage Ensemble, 
troviamo il violinista Billy Bang e Malachi 
Favors, contrabbassista dell’Art 
Ensemble of Chicago: è proprio alle 
atmosfere e al suono di questa storica 
formazione che talvolta ci si ritrova a 
pensare ascoltando «Another kind of 
groove». Il violino, le percussioni e il 
contrabbasso si intrecciano in evoluzioni 
spericolate e, mi ripeto, 
sorprendentemente frizzanti ed attraenti. 
Un disco da cercare, da sentire. 
L'etichetta è la piccola indie tedesca 
Sound Aspects, che ha un catalogo breve 
ma interessantissimo, completamente 
fatto di musiche improvvisate e 
«diverse». La distribuzione in Italia è a 
cura della ditta milanese IRD, pertanto il 
disco si dovrebbe trovare con una relativa 
facilità nei negozi che trattano jazz ed 
avanguardia. Per maggiori informazioni 
rivolgetevi a: Sound Aspects, Im 
Blutengarten 14, D-7150 Backnang, West 
Germany. 


musiche 


Da La Spezia arriva una rivista trimestrale 
assolutamente unica nel suo genere, 
poichè tratta con serietà, impegno e 
passione, esclusivamente di musicisti e 
situazioni artistiche sperimentali e 
d'avanguardia, tutti argomenti che 
nessun'altra pubblicazione affronta nel 
nostro paese (ma all’estero ci sono gli 


esempi della tedesca Bad Alchemy, della 
francese Intra-Musiques e dell'inglese 
Recommended Records Quarterly, tutt'e 
tre indipendenti, e, per ciò che riguarda la 
stampa ufficiale, la rivista mensile 
statunitense Down Beat, che dedica 
sempre più spazio alle nuove forme 
musicali, pur restando strettamente 
legata al jazz). Non potevo dare 
definizione più imprecisa per MUSICHE, 
una sessantina di pagine 
interessantissime, ma forse potrà aiutare 
di più una breve lista di qualcuno dei temi 
insommario in questo primo numero: 
interviste/conversazioni con Robert 
Wyatt, Bruniferd, Penguin Cafe 
Orchestra, le traduzioni dei testi dei 
sudafricani bianchi anti-aparthied 
Kalahari Surfers, cronache dettagliate 
del Festival Musical de Chantenay e del 
MIMI Festival 1987 (il ritardo non conta: 
ad eccezione di A/Rivista Anarchica 
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nessun altro giornale di qui si era accorto 
di quell'evento), recensioni di dischi nuovi 
e meno nuovi, tutti poco o per niente 
segnalati dai giornali musicali tradizionali 
e dalle fanzines. Il tutto è corredato da 
una serie di riferimenti ed indirizzi 
preziosi. 

MUSICHE è davvero ottima anche sotto il 
punto di vista grafico, ed è per massima 
‘parte realizzata da Alessandro Achilli, 
Paolo Chang e Riccardo Pioli, 
direttamente coinvolti nella situazione 
anche perchè da lungo tempo musicisti e 
ricercatori. Generalmente tutti gli articoli 
e le recensioni sono ben fatte e con 
cognizione di causa: il tono è serio ed 
impegnato, sottilmente accademico (in 
senso DAMS...), il tutto confezionato con 
un grande senso d'amore per queste 
forme d'arte e di ammirazione sconfinata 
(ma non per questo acritica) peri musicisti 
e per le loro avventure. Impossibile del 


F/EAR THIS! 

un album doppio 
in sostegno di 
«A»/Rivista 
Anarchica 


F/EAR THIS! è un album doppio 
pubblicato da P.E.A.C.E, 
un'associazione di etichette 
indipendenti alternative italiane (della 
quale fanno parte Blu Bus, Catfood 
Press. Particolare Music. Rockgarage. 
Trax, Ut/Comunicazioni e, da poco 
anche Tunnel) in sostegno di 
«A»/Rivista Anarchica. 

Due l.p., dunque, per 2 ore di musica. 
Ci sono 25 pezzi di altrettanti gruppi e 
individui (provenienti da 6 paesi: 
Olanda, Germania, Francia, USA, 
Gran Bretagna, Italia) che hanno 
collaborato gratuitamente per 
sostenere «..»/Rivista Anarchica. 
Ai due l.p. sono allegati una copia di 
«A» ed un libretto di 28 pagine (in 


carta riciclata al 100%) contenente 
segni, disegni, poesie realizzate dai 
musicisti, una presentazione di «A» in 
16 lingue e l’èlenco dei pezzi con gli 
indirizzi dei gruppi. 

Il tutto per 17.000 lire, spese di 
spedizione postale comprese. Per 
richieste da 5 album in su, il prezzo 
scende a 14.000 lire. Per ricevere 
F/EAR THIS! bisogna versare l'importo 
sul c.c.p. 12552204 intestato a 
«Editrice A - Cas. post. 17120 - 20170 
Milano», specificando nella causale 
«per disco». 

Per ulteriori informazioni scrivi o 
telefona (02/28.96.627, dalle ore 16 
alle 19, esclusi sabato e festivi) 
all'Editrice A. 
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resto imbarcarsi altrimenti in un progetto 
simile, totalmente autofinanziato ed 
autodistribuito. Un suggerimento: vista la 
scarsa diffusione di queste specie 
musicali, trovo sarebbe un'ottima idea 
allegare un documento sonoro a ciascuno 
dei prossimi numeri della rivista. ll prezzo 
di questo primo numero è di 4.500 lire più 
spese postali (l'abbonamento a quattro 
numeri è di 18.000 lire) da indirizzare 
all'Associazione Mongezi Feza, Piazza 
Brin 13, 19100 La Spezia. 


negazione 


I torinesi NEGAZIONE mi hanno spedito 
un paio di settimane fa una copia del loro 
album «Little dreamer» fresco di stampa 
(a proposito, grazie). Mi sembra doveroso 
affermare, innanzitutto, che si tratta di un 
prodotto complessivamente molto valido 
e riuscito sotto l'aspetto tecnico della sua 
realizzazione. Per le registrazioni e la 
produzione il gruppo si è avvalso della 
collaborazione di Theo Van Eenbergen, 
professionista eclettico e di grande 
talento, ottimo tecnico del suono e, tra 
l’altro, responsabile del live-sound dei 
favolosi Sonic Youth (quelli con più 
memoria, comunque, ricorderanno il suo 
nome accanto a quello delle pure 
olandesi Two Tone in «F/Earthis!»). 
L'etichetta che pubblica «Little dreamer» 
è tedesca, si tratta della We Bite Records 
di Tubingen: viste le tendenze 
dell'editoria discografica indipendente 
italiana, immagino nessuno sia disposto 
a concedere una chance ai Negazione... 
Per pubblicizzare l'uscita di questo nuovo 
album, infatti, il gruppo è attualmente 
impegnato in una nutrita serie di concerti 
negli Stati Uniti (dove ha ottenuto 
parecchie soddisfazioni) e in qualche 
paese europeo: non saprei dirvi di 
eventuali date italiane, ma suppongo che 
i Negazione non riescano a suonare 
spesso qui in Italia. Rispetto al buon 
successo riscosso all’estero, purtroppo al 
di qua delle Alpi i Negazione non li 
considera quasi nessuno. A parte 
qualche rarissima eccezione nessun 
giornale o fanzine parla mai di loro e il 
circuito hardcore nazionale è per sua 
natura dedito agli allenamenti di velocità 
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più che alle strategie di 
espansione...Viste le difficoltà, quindi, mi 
sembra logico che il gruppo si sia dato 
particolarmente da fare altrove, ed è 
significativo il fatto che sia costantemente 
migliorato e maturato. La musica, oltre ad 
essere ben strutturata e prodotta, mi 
sembra anche ben eseguita: rispetto alle 
registrazioni precedenti (ad esempio l’ep 
«Tutti pazzi» ed il precedente album «Lo 
spirito continua», pure fatto all’estero) c'è 
un enorme salto di qualità. 

I testi di «Little dreamer» sono quasi tutti 
in lingua inglese, comunque, quelli in 
italiano sono poco comprensibili, tranne 
nel caso di «Serenità di un attimo», unico 
episodio acustico tranquillo in mezz'ora 


di ostilità chitarristiche dal gusto 
metallico. Gli argomenti dei testi sono per 
lo più proteste tiepide, ricche di luoghi 
comuni tanto cari all'ambiente punk- 
alternativo tricolore, e controbilanciano in 
maniera piuttosto curiosa la grinta e 
l’estremismo del supporto musicale. 
Indipendentemente dal genere, che si 
può apprezzare o meno a seconda del 
gusto personale, trovo che «Little 
dreamer» abbia un pregio da non 
sottovalutare: è una delle rare 
realizzazioni italiane (nonostante tutto) 
finalmente oneste. 

Il disco è distribuito da «T.V.O.R. On 
Vinyl», c/o Stefano Valli, casella postale 
804, 22100 Como 5. 


inisheer 


Inisheer è una nuova etichetta discografica, di piccole dimensioni ed indipenden- 
te. Questa iniziativa è promossa da Stefano Giaccone e da Lalli, ex-musicisti del 
gruppo torinese Franti e delle edizioni Blu Bus. 

Questa lettera viene inviata a distributori, negozianti, riviste musicali, collettivi 
culturali, radio, riviste di impegno politico, «privati» che in questi anni hanno contri- 
buito alla diffusione dei nostri dischi. 

Noi vorremmo fare una proposta a tutti coloro che distribuiscono materiali di 
gruppi italiani anche se con modi e finalità diverse (commerciali, politiche o di pas- 
sione personale). 

1) Inisheer produrrà probabilmente non più di tre-quattro lavori all’anno con tira- 
ture di 500 copie (con possibili ristampe). 

2) Tutti i dischi avranno un certo taglio musicale (diciamo di «ricerca» all’interno 
della musica popolare, sia essa rock, folk o jazz) e un certo taglio grafico. 

3) È nostra intenzione, in tempi non geologici, ristampare il materiale irreperibile 
dei Franti e, speriamo, di altri gruppi italiani. 

4) Le condizioni distributive sono: a) n. minimo 10 copie; b) spese postali SEMPRE 
a nostro carico; c) pagamento contrassegno; d) prezzi attorno al 50% del prezzo 
di vendita al pubblico; e) richiediamo che al pubblico il prezzo dei 7” non superi 
le Lire 3.500 (0 comunque il prezzo dei 45 gg italiani). Per gli LP si vedrà di volta 
in volta. 

Con questa formula vorremmo venire incontro a coloro che non possono o non 
vogliono prendere centinaia di copie, ma anche verso coloro che lo fanno professio- 
nalmente. Infatti non dovrete sborsare grandi cifre ma potrete ordinare poche copie 
e solo quando ne avrete bisogno, senza preoccuparvi del reperimento o delle spese 
postali. Per noi vuol dire contare sempre sui fondi necessari alle nostre iniziative in 
modo da poter programmare il lavoro. 

Il «molto ipotetico» guadagno verrà impiegato per nuovi lavori e per sottoscrizio- 
ne verso iniziative politicamente a noi vicine. 

Il primo lavoro, disponibile da maggio, sarà un 45 gg. degli ENVIRONS (Stefano 
Giaccone, Lalli, Toni Ciavarra, Claudio Villiot) contenente due versioni, «Todavia 
Cantamos» del poeta militante argentino V. Heredia e «No Man Can Find The 
War» di Tim Buckley. Un loro LP uscirà forse entro il 1988. 

Il secondo lavoro, disponibile da settembre, sarà un doppio 7” del gruppo UMA- — 
MI-RAIZ LATINA, formazione torinese dedita da molti anni alla ricerca sulla mu- 
sica sudamericana, di origine andina e nera. . 

Questo è tutto: se vi interessano i nostri lavori, o volete anche solo essere informa- 
ti delle novità , scrivete o telefonate. 
Grazie dell’attenzione. 

Inisheer - c/o Back Door, via Pinelli, 45 - 10114 Torino - (tel. 011/482855) 
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storiografia 


anarchici a pisa 


Da anni — da sempre, potremmo dire — 
non perdiamo occasione per sostenere 
l'importanza che riveste, per il movimento 
anarchico ma anche — più in generale — 
per la cultura italiana, la ricostruzione di 
quelle pagine di storia che segnarono la 
nascita del movimento operaio e 
socialista nel nostro Paese, sotto il segno 
caratterizzante dell’anarchismo. 

Non è tanto una questione di rivalsa 
contro la storiografia marxista, da molti 
decenni egemone nel mondo culturale e 
universitario, e contro i suoi tentativi di 
«riscrivere» la storia cancellando tout 
courtgli anarchici, le loro lotte, le loro 
polemiche (oppure stravolgendole del 
tutto). ll fatto è che siamo convinti che solo 
facendo i conti criticamente con le sue 
origini, con i primi contrasti tra socialisti 
autoritari e libertari, con il dibattito 
sull’organizzazione specifica ed operaia, 
ecc., sia possibile oggi ritrovare appieno il 
senso di una presenza — quella anarchica 
e libertaria, appunto — che anche un 
secolo dopo conserva — ed anzi,per certi 
aspetti, accentua — il suo significato nella 
società. 

Ne è una conferma il documentato lavoro 
di ricostruzione storica appena uscito per 
i tipi della Biblioteca Franco Serantini (via 
San Martino 108, Casella postale 247, 
56100 Pisa, conto corrente postale 
11232568) dal titolo Anarchismo e lotte 
sociali a Pisa 1871-1901 (Dalla nascita 
dell’Internazionale alla Camera del 
Lavoro). Ne è autore Franco Bertolucci, 
militante della Federazione Comunista- 
Anarchica Pisana impegnato anche 
nell’attività culturale promossa dalla 
Biblioteca Franco Serantini. 

Il volume (pagg. 223, lire 18.000) può 
essere letto — perché tale innanzitutto è — 
come una ricostruzione il più possibile 


precisa del contesto proletario pisano 
nella seconda metà dello scorso secolo e 
dell'attività che vi svolsero gli anarchici, in 
un rapporto quantomai stretto (e 
polemico) con le altre componenti della 
«Sinistra»: i socialisti ed i repubblicani. 
Per dare un'idea della consistenza 
dell’anarchismo pisano sul finire del 
secolo, val la pena riportare il prospetto 
dei gruppi anarchici della città (tra 
parentesi, il numero degli aderenti) 
secondo idati forniti dal prefetto nel 1891. 
L'elenco comprende i seguenti 15 gruppi: 
Né dio né padrone (42), Cafiero (73), 


Franco Bertolucci 


Anarchismo e lotte sociali 
a Pisa 1871-1901 


Dalla nascita dell’Internazionale 
alla Camera del Lavoro 


Pisacane (60), La famiglia (91), Primo 
maggio (74), 18 marzo (76), Figli del 
lavoro (30), Gruppo anarchico (90), 
Sociale (75), Studi sociali (83), Lavoratori 
(88), Luce e verità (35), Bakunin (38), | 
figli dell'anarchia (70), Avvenire (25). 

Sia ben chiaro: i prefetti, tantopiù quando 
si basano su dati forniti dalla polizia, sono 
quanto di più inattendibile si possa 
trovare. Eppure questi dati — ed anche le 
denominazioni dei gruppi — aiutano a 


ricostruire una realtà ed un clima sociale. 
C'è poi una seconda lettura possibile di 
questo libro, ed è quella che ritrovi—tra le 
pieghe dell'attività locale, nel dibattito 
interno agli anarchici e tra questi e le altre 
forze «sovversive», ecc. — le ragioni di 
fondo di un impegno, il senso di un 
progetto rivoluzionario perché estraneo 
alle logiche del potere. Una chiave di 
lettura attuale, contemporanea - alla 
quale il lavoro di Bertolucci fornisce non 
pochi spunti di riflessione, su di una 
presenza anarchica che nemmeno la 
dura e prolungata repressione fascista 
saprà stroncare e che per alterne vicende 
— tra cui quella drammatica che ha avuto 
per protagonista/vittima il giovane 
Serantini — è proseguita fino ad oggi. 
Un oggi — va sottolineato — che vede gli 
animatori della Biblioteca Franco 
Serantini impegnati — tra l’altro — in una 
battaglia per assicurare alla loro iniziativa, 
dopo lo sfratto ricevuto, una sede 
adeguata per proseguire la loro attività. 
Paolo Finzi 


nondonne 


ancelle a galaad 


Per strada sempre a due a due, tutte 
vestite uguali, come ragazze di buona 
famiglia di un famoso collegio svizzero, o 
suore di un antico convento. La lunga 
veste informe che le copre è rossa, rossi 
sono i guanti che nascondono le mani, le 
rare volte che sono costrette, per 
necessità, ad uscire dalle ampie maniche, 
rosse e spesse le calze che 
s'intravvedono appena nel passo, rosse 
anche le scarpe. Rosso sangue, rosso 
vita, rosso mestruale. Solo la cuffia, 
ornata di ali per nascondere il viso da 
sguardi indiscreti e per limitare 
l'orizzonte, è bianca; sembra un uccello 
rimasto intrappolato su un tronco malato. 
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Così vengono descritte nel romanzo di 
Margaret Atwood Il diario dell’ancella 
(Mondadori, Milano, 1988, pagg. 313, L. 
24.000) le donne a cui sono demandati i 
compiti riproduttivi nella repubblica di 
Galaad. Non hanno più diritto a nulla: non 
possono leggere, non possono 
possedere nulla, non possono, 
ovviamente, decidere, sono considerate 
puri contenitori per nuove vite e quindi 
preziose risorse nazionali; sono 
controllate sempre ed ovunque, sono 
costrette al rito della riproduzione senza 
piacere e senza amore, sono sempre 
minacciate di riclassificazione, definirle 
Nondonne significa condannarle alle 
colonie, condannarle a eliminare i residui 
tossici o radioattivi, a morire. Del resto a 
Galaad le donne non hanno molta scelta: 
o sono Mogli azzurro-vestite, signore 
della casa e solo di quella, obbligate a 
vivere ritirate, lontane da sguardi 
maschili, che cercano sferruzzando 
interminabili sciarpe di lana per gli Angeli 
della Fede (i soldati di Galaad) di vincere 
la noia mortale della loro vita, o sono 
Marte, le domestiche, vestite di grigio- 
verde, anch'esse relegate in casa. 
Galaad non è in un lontano pianeta 
sperduto in una galassia sconosciuta, è 
molto vicino, negli Stati Uniti di un domani 
fin troppo prossimo, dove una delle sette 
cristiane reazionarie, bigotte e 
sessuofobe ha preso il potere. Un colpo 
di stato aiutato e favorito 
dall’informatizzazione di massa che 
permette, nel giro di poche ore, di 
bloccare tutte le vie di fuga, di controllare, 
arrestare, uccidere. 

Dio diventa la risorsa nazionale per 
eccellenza e in nome di Dio, ancora una 
volta, si tortura, si sevizia, si uccide, in 
massa, ogni giorno. La Bibbia diventa la 
«legge». Una legge di cui solo i 
Comandanti (i capi) possono leggere 
alcuni brani agli altri, la preoccupazione 
fondamentale è «crescete e 
moltiplicatevi». L'inquinamento 
ambientale ed alcuni incidenti nucleari 
hanno ridotto di molto la fertilità degli 
adulti e aumentato spaventosamente gli 
aborti spontanei (tutti gli altri sono 
assolutamente proibiti) e le malformazioni 
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neonatali. La popolazione, nonostante la 
protezione divina, si sta riducendo 
paurosamente. Ecco perché sono state 
create le Ancelle, le sostitute delle Mogli 
nei compiti riproduttivi, donne sane e fertili 
che dovrebbero permettere ai 
Comandanti di avere il sospirato figlio 
poiché in Galaad la sterilità può essere 
solo femminile, una maledizione divina 
per le donne indegne. 
In Galaad quasi tutto è proibito e 
cancellato: sono proibiti i divertimenti, è 
proibita la musica (esclusa quella sacra), 
il ballo, chiusi i negozi di abbigliamento 
(solo Mogli e Figli possono farsi fare 
vestiti diversi, purché lunghi e del colore 
prescritto), chiuse gioiellerie, profumerie. 
E ancora una volta, come sempre quando 
il fanatismo e l'intolleranza fanno da 
padroni, sono state chiuse università, 
librerie, biblioteche, sono stati proibiti libri 
e giornali e peggio di tutto sono stati dati 
alle fiamme. 
«Il racconto dell’ancella» è la storia di 
Difred, (le ancelle non hanno neppure 
diritto ad un nome, ma solo al possessivo 
del loro padrone) raccontata da lei stessa. 
La storia di una donna disperata, 
rassegnata, senza più la forza di lottare, 
forse nemmeno di vivere nell’incubo e 
nello stesso tempo contradditoriamente 
attaccata anche alle piccole parentesi che 
le vengono offerte. E la storià delle 
ripicche, delle gelosie, delle invidie, dei 
dispetti, delle piccole torture quotidiane 
che le donne, prigioniere in una stessa 
casa e dei propri ruoli, si infliggono 
reciprocamente. E la storia di uomini 
altrettanto prigionieri dei ruoli stabiliti, 
perfino i Comandanti, ebbri di potere, ma 
soli ed annoiati, poiché in verità Galaad è 
solo una grande, immensa prigione voluta 
da uomini nel nome di Dio. 

Maria Teresa Romiti 


tina modotti 


una vita fragile 


C'è, a Bologna, una casa editrice — 
Agalev Edizioni (via de’ Buttieri 7/b, 
40125 Bologna) — che prevede nel 
prossimo futuro la pubblicazione di una 


serie di libri decisamente interessanti: tra 
gli altri, la biografia del popolare militante 
nero sudafricano Nelson Mandela (scritta 
da Mary Benson) e la traduzione italiana 
di «The modern crisis» dell’anarchico 
statunitense Murray Bookchin, 
«fondatore» dell’ecologia sociale. 
Intanto è da poco uscita la biografia di 
Tina Modotti, una donna inquieta, attrice, 
fotografa, ma soprattutto nota per il suo 
impegno nel movimento comunista 
internazionale negli anni "20 e '30. Anni 
Cupi, tragici, segnati dall’egemonia 
bolscevica e staliniana, dall’intolleranza, 
la persecuzione e l'eliminazione 
sistematica di quanti — nel cosiddetto 
«movimento operaio» ed in campo 


antifascista — rifiutavano di sottomettersi 


a Stalin ed ai suoi epigoni. A Mosca, a 
Parigi, in Spagna, in Messico Tina Modotti 
visse quegli anni all’interno della 
macchina burocratica staliniana — per 
molti anni compagna di quel Vittorio Vidali 
— il famigerato «Comandante Carlos» - 
che con Luigi Longo, Palmiro Togliatti ed 
altri dirigenti comunisti italiani futra i 
principali teorizzatori, organizzatori ed 
anche esecutori della politica staliniana. 
Personalmente non avrei pensato di 
segnalare su di una pubblicazione 
anarchica una figura come quella di Tina 
Modotti. Il fatto è che questo | fuochi, le 
ombre, il silenzio, sottotitolo: «La fragi/ 
vida di Tina Modotti negli anni delle 
certezze assolute», (pagg. 198, lire 
20.000) è scritta da un libertario, Pino 
Cacucci, che affronta con spirito critico 
non solo la tormentata — ma per certi 
aspetti decisamente squallida — vita della 
Modotti, ma anche la più generale 
vicenda dello stalinismo. 

Altri, forse, si appassionerà nel seguire la 
ricostruzione che Cacucci tenta della 
fragil vida di questa donna, in continuo 
sostanziale conflitto - secondo l’autore — 
con le pratiche politiche, la mentalità 
«bigotta» e tanti altri aspetti negativi 
dell'ambiente comunista di cui pure era 
esponente di non marginale rilievo. Da 
questo punto di vista, il libro di Cacucci 
può essere gustato anche come un 
romanzo vivace, scritto con mano sicura 
ed anche con sensibilità. 
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Il mio interesse, invece, è stato stimolato 
soprattutto dalle pagine in cui Cacucci 
ricostruisce — con una documentazione 
anche originale (l'intervista ad Octavio 
Paz, per esempio) — quei fatti (e misfatti), 
quegli ambienti, quei personaggi che 
hanno incarnato il peggio dello stalinismo 
e che invece la storiografia «ufficiale» ha 
opportunamente obliato, quando non 
esaltato. Operando, così, una delle più 
massicce, squallide ed efficaci 
mistificazioni storiche. 

Che si tratti dell'emigrazione antifascista 
italiana a Mosca o a Parigi, delle vicende 
spagnole del '36/°39 (ed in particolare 
delle tragiche giornate del maggio ’37 a 


Pino Cacucci 


I fuochi 
le ombre 
il silenzio 


Barcellona), dell'assassinio di Leone 
Trotzky in Messico, Cacucci contribuisce 
con questo suo libro a ricostruire i fatti 
nella loro verità. Squallidi figuri come 
Siqueiros (personalmente implicato 
nell’eliminazione con picozza di Trotsky) 
e Neruda, Vidali, Togliatti, ecc. escono da 
un'improbabile «leggenda» per entrare a 
pieno diritto nella storia: del crimine 
politico, della controrivoluzione, di quel 
cancro dell’emancipazione sociale che è 
stato lo stalinismo. 

Tina Modotti appartenne a quel mondo. 
Ne visse lo squallore, ma alla fine — 
probabilmente eliminata dai suoi stessi 
compagni — ne rimase vittima. Come 
milioni di altri individui, vittime dello 
stalinismo. 


BEE: 
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elèuthera propone 


a come arte 


Nel dibattito intorno alle problematiche 
che l’arte pone, già affrontato su queste 
pagine con diversi articoli e interviste, ben 
si inseriscono, a nostro avviso, i due ultimi 
titoli pubblicati da Elèuthera: Sotto il 
Beaubourg (pagg. 179, lire 18.000) di 
Albert Meister e Cose, fatti e persone 
(pagg. 226, lire 22.000) di Enrico Baj. 
Baj, uno dei più noti pittori italiani 
contemporanei, costantemente intreccia 
la sua attività creativa con una profonda 
riflessione sull’arte. Ed è col linguaggio 
divertito e ironico di sempre, questa volta 
in versione scritta, che, quasi fosse 
cronista dell’arte del nostro tempo, ci fa 
esplorare momenti artistici di estrema 
importanza come Surrealismo, dadaismo 
e Patafisica o ci parla di straordinari 
personaggi come Duchamp, Munari, 
Lévi-Strauss, Kantor e altri ancora. Ciò 
che ne risulta, oltre alle divertenti note di 
costume, è un insieme ricco di stimoli per 
una sempre più profonda riflessione 
sull'arte, che è sì creazione 
dell'immaginario, «zona» del fantastico, 
ma, come ogni altra attività umana, si 
presta a speculazione e a contraffazione. 
Può essere depositaria di messaggi, di 
valori, di ciò che potrebbe corrispondere 
bene o male a quell’ideale superiore di 
bellezza a cui noi tutti, anche vagamente, 
aspiriamo senza pretendere di 
raggiungerlo, ma può anche essere un 
ideale che oggi sostituisce altri ideali, miti 
o religioni (è proprio un caso che oggi, 
sopra il nostro letto, non ci sia più un 
crocefisso, ma un poster o una litografia 
di...?). «La disposizione tendenziale del 
potere» ci avverte Baj «spazza via 
significati e significanti; annulla 
differenze, impulsi e espressioni; cancella 
il significato delle cose, dei fatti e degli 
individui». 

Assistiamo sempre più alla separazione 
dell’arte dalla rappresentazione dei fatti 
della vita, cosicchè l’arte finisce per non 
avere più nessun referente. 
Probabilmente Piero Manzoni, 
denunciando ancora negli anni ’60 certa 
arte che minacciava di essere travolta da 


nuovo conformismo, compiva l’ultimo 
grande gesto dada: riempì scatolette di 
metallo di merda (sarà vero?), pose 
un'etichetta, le firmò, le numerò e le mise 
in vendita quale estrema opera d’arte: 
«merda d'artista», concludendo così la 
parabola iniziata da Duchamp con il 
famoso «orinatoio». 

Ma, partendo dal principio di negazione, 
Baj afferma che «l’arte non è un 
ordinamento vuoto e che non coincide 
con la glorificazione dell’effimero. L'arte è 
un sistema di conoscenze e di aspirazioni 
che tende a migliorare la qualità della vita: 
per una ecologia del sogno». 

Albert Meister, ricercatore all'Istituto di 


Enrico Baj 


SERIE SERRE 


Studi dei Movimenti sociali all’Ecole des 
Hautes Etudes di Parigi, è per lo più 
conosciuto come autore di numerosi 
saggi sui problemi dell’autogestione, 
dello sviluppo e dei fenomeni associativi 
0 forse qualcuno di noi ricorda la sua 
partecipazione al convegno di studi 
sull’Autogestione, a Venezia nel 78. 
Leggendo «Sotto il Beaubourg», scritto 
nel ‘76, si potrà invece conoscere un altro 
aspetto dell'autore: non il puntuale 
sociologo ma, con divertita sorpresa, si 
vedrà emergere un Meister ironico, 
irriverente, «ribelle». «A me non tocca 
dire il vero, non ho verità da proclamare, 
tutto quello che ho cercato di fare è stato 
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di dire: attenzione, non fatevi prendere». 
Chi parla è Gustave Affeulpin, cioè 
Meister con uno dei molti pseudonimi da 
lui usati a firma dei numerosi articoli di 
collaborazione alla rivista «Le Fou parle». 
Se il Meister ricercatore dedica dapprima 
il suo impegno alla analisi delle comunità 
delimitate e delle forme di autogestione, 
col tempo tende ad occuparsi delle 
trasformazioni su scala nazionale e 
continentale, arrivando ad analizzare il 
sistema del denaro e le trappole del 
consumismo. 

Con pessimismo, non potrà dunque che 
constatare quanto ridotto sia alla fine, per 
luomo ormai ingabbiato, il margine per 
una utopica liberazione. Tocca quindi 
all’altro Meister, a Gustave Affeulpin, o 
meglio ancora a Gustave Joyeux (così si 
fa chiamare il protagonista del libro) 
trovare la via d'uscita all'accerchiamento 
totale ed è con appassionato ottimismo 


che afferma: «Ormai la libertà umana si 
trova unicamente nelle imperfezioni della 
programmazione, negli interstizi del 
tessuto sociale non ancora toccato dalla 
benevola sollecitudine degli apparati di 
integrazione». 

E a testimonianza di quanto affermato 
ecco la precisa e attenta cronaca 
dell'esperienza e della nascita di una 
«Cultura alternativa che non sia fatta tanto 
di forme e contenuti diversi quanto di 
senso e segno diversi, nella negazione di 
ogni Accademia, di ogni Autorità, di ogni 
Gerarchia». 

In «Sotto il Beaubourg», Meister-Gustave 
inventa quindi una gioiosa, ma tutto 
sommato realistica, utopia giocata sulla 
critica della Cultura con la Maiuscola, 
della Cultura Ufficiale, e cosa c'è di più 
dissacrante che ambientare la nascita di 
questa «controcultura» addirittura in una 
vasta serie di 


piani sotterranei, esattamente sotto al 
simbolo francese della Cultura Ufficiale, il 
Centre National d’Art e de Culture George 
Pompidou, più conosciuto come il Centre 
Beaubourg? 
«Per cambiare la società, bisogna 
cominciare a liberare dentro di noi tutte 
quelle forze libertarie che vorremmo 
veder trionfare nella società futura. (...) 
Allontanarsi da tutto quanto è della 
società borghese: la proprietà, la lotta per 
il potere e per la politica, la rispettabilità, 
l'igiene ossessiva, i giochi inutili 
dell’intellettualismo. Anzi smettere di 
contestarla, per meglio allontanarsene e 
costruire al di fuori la nostra. Siamo 
mutanti che ormai non appartengono più 
al vostro mondo». 

Fabio Padovese 

Marina Santin 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si 
può trovare in molte edicole e librerie, comunicare il 
nostro indirizzo perché chi è interessato possa 
contattarci, ricevere una copia-omaggio, ecc.: è questa 
un'esigenza primaria per «A», è questo un nostro impegno 
costante. In questo contesto il nostro grafico Fabio Santin 
ha preparato due adesivi pubblicitari (formato cm. 
11,5x17,5), in bicromia (rosso e nero). | compagni edi 
gruppi diffusori, e quanti vogliono darci una mano per 
pubblicizzare «A», ce li chiedano, indicando il quantitativo 
complessivo richiesto. Tutte le spese di stampa e di 
spedizione sono a nostro carico. Eventuali contributi alle 
spese (anche sotto forma di francobolli) sono ben accetti. 
Gli adesivi sono in distribuzione anche presso le librerie 
Anomalia (via dei Campani 71, Roma) e Utopia 

(via Moscova 52, Milano), nonché in alcune sedi anarchiche. 


errata corrige 


Sullo scorso numero, il titolo e il sommarietto di pag. 30 
vanno riferiti all'articolo di pag. 33. E viceversa. Così il 
titolo e ilsommarietto di pag. 35 vanno riferiti all'articolo di 
pag. 37. E viceversa. Chiediamo scusa ai lettori e agli 
amici della redazione di AAM Terra Nuova, curatori del 
dossier sul riciclaggio. Sempre nell’ambito del medesimo 
dossier, nel pubblicare (a pag. 32) il modello di raccolta 
differenziata dei rifiuti - passatoci dai curatori del dossier 
— abbiamo notato solo a rivista stampata che alla voce 
«destinazione» dei vestiti usati si indicano, tra l’altro, 
«missioni ed opere di beneficenza». Passi per le opere di 
beneficenza (anche se dietro spesso si scorge il solito 
abitotalare...), ma le missioni no. Lasciamo che la chiesa - 
di per sè abilissima nel procurarsi ovunque finanziamenti 
e fonti di reddito — se la sbrogli da sola. Da parte nostra, 
nessun vestito, nessun aiuto. Le necessità e la fantasia 
dei nostri lettori sapranno trovare destinatari più degni. 


buone vacanze! 


Dal 20 giugno alla fine di agosto non assicuriamo la 
consueta regolare apertura quotidiana (ore 16-19) della 
redazione. Spesso (e volentieri), comunque, ci saremo. Se 
non ci trovate per telefono, scriveteci: continueremo - 
come sempre-a ritirare la posta. Ne approfittino i diffusori 
per regolare le loro pendenze con la nostra 
amministrazione. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo-di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n. 
.—, Consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferrovie in data ...... (come risulta dal timbro datario 
apposto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 
244 dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ....... 
con un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di 
tale pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di 
attualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni 
scritte sull’eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 
Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per 
conoscenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 
147, 00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere 
spedite SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello 
stesso: «esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 
D.P.R. 29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere 
inviata, sempre in busta chiusa ma con francobollo, al 
nostro indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 
Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per 
la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 155 è stato consegnato in data 6.5.1988. 


in nome di Dio! 


Da Madonna ai Dead 
Kennedys, dai Beatles 
aJohn Denver, dai 
gruppi punk più duri 
agli esponenti di un 
rock edulcorato e 
commerciale: tutto il 
mondo del rock è sotto 
accusa negli USA. 

Le accuse sono le 
solite: perversione 
sessuale, droga, 
eversione, pornografia, 
comunismo, 
omosessualità, 
anarchia. 

Reazionari, preti, 
bigottoni, reaganiani 
sono mobilitati. 

Ma c'è chi li affronta, 
ne smaschera 
l'ipocrisia. 

Su questo scontro, a 
colpi di denunce, 
sequestri, processi, 
ecc., un vivacissimo 
resoconto del nostro 
collaboratore Marco 
Pandin. 


sottile coercizione 


«Frankenchrist» libero! Dopo un processo pro- 
trattosi per oltre un anno e mezzo, Jello Biafra e Mi- 
chael Bonnano dell’Alternative Tentacles, Ruth 
Schwartz, responsabile della Mordam Records, il 
centro di distribuzione indipendente Greenworld 
ed il titolare dello stabilimento di produzioni disco- 
grafiche Alberti sono finalmente liberi di tornare 
alla loro vita di tutti i giorni. 

Il 27 agosto scorso, il tribunale di Los Angeles ha 
prosciolto infatti «Frankenchrist» dall'accusa se- 
condo la quale sarebbe stato definito «materiale in- 
decente». Ecco un risultato dei fatti, integrato da un 
resoconto purtroppo parziale sull'attuale situazione 
culturale alternativa negli Stati Uniti. Per una cro- 
naca dettagliata del processo a «Frankenchrist» vi 
consigliamo la lettura del numero 53 della rivista 
mensile indipendente Maximum Rock'n'roll, che 
contiene un esauriente articolo firmato da Ruth 
Schwartz. 

Questa, come altre battaglie, si è risolta in senso 
positivo, ma la guerra è ancora lunga e, come dimo- 
strano i fatti ed i misfatti descritti in queste pagine, 
associazioni ultra conservatrici come il PMRC (Pa- 
rents Music Resource Center), fanatici religiosi fon- 
damentalisti come PTL (People That Love / Praise 
The Lord), l’ala destra della PTA (Parents and Tea- 
chers association), la CIA ed i suoi organismi come 
la FCC (Federal Communications Commission) 
non hanno certo alcuna intenzione di renderci la 
vita facile. 

Alla fine dello scorso anno lo stato della Califor- 
nia- ha approvato un emendamento che modifica la 


questo dossier 


Questo dci è a realizzato (e tradotto) da Marco Pandin, sforbi- 
ved: da È Lie orlo contenute i in i alcuni dischi di Frank 


Jello oa inclusa gratuitamente negli | 
» dei Dead Kennedys e «No more co- 
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definizione giuridica di «oscenità», da «completa- 
mente privo di riscattabilità sociale» a «qualcosa 
che, nel complesso manca di valore letterario, arti- 
stico, politico, educativo o scientifico». 

Vengono banditi i libri dalle biblioteche scolasti- 
che, i films e i dischi sono soggetti a pressioni censo- 
rie, i giornali scompaiono dalle edicole, le stazioni 
radio non sono più libere di scegliere quali dischi 
trasmettere, ad artisti e musicisti stranieri viene ne- 
gato il visto d’ingresso negli Stati Uniti a causa delle 
loro idee politiche e ritenuti «indesiderati». 

Quello che purtroppo non riusciremo mai a darvi 
è il resoconto delle forme più sottili di coercizione. 
Quante parole, quanti versi sono stati tagliati dai te- 
sti delle canzoni, quante scene tagliate dai films, 
quante canzoni censurate e quanti artisti banditi 
dalle stazioni radio, quanti dischi rifiutati dai distri- 
butori impauriti dalle ritorsioni? 

Per informazioni aggiornate scrivere al No More 
Censorship Defence Fund, P.O. Box 11458, San 
Francisco, California CA 94101, United States of 
America. Il vostro contributo è gradito, visto che le 
spese per il processo non sono state ancora pagate. 
del tutto... 


materiale osceno 


Il giorno 2 giugno 1986 il Procuratore di Los An- 
geles ha emesso accusa formale nei confronti di Jel- 
lo Biafra, cantante ed autore dei testi del gruppo 
Dead Kennedys, e delle altre quattro persone sopra 
citate, per aver fatto «commercio di materiale osce- 
no a minorenni», violando così l’articolo 313.3 del 
codice penale dello stato della California. L'accusa 
è determinata dall’inclusione di un manifesto rite- 
nuto «osceno» nel disco dei Dead Kennedys «Fran- 
kenchrist». La pena prevista per una simile trasgres- 
sione è relativamente mite, e comporta il pagamen- 
to di una multa di 2000 dollari o, in alternativa, la re- 
clusione a un anno, secondo le leggi attualmente in 
vigore in California. Perchè dunque preoccuparsi 
per un episodio incidentale? Perchè questo è il pri- 
mo caso del genere intentato negli Stati Uniti contro 
un disco: l’eventuale verdetto negativo costituireb- 
be un precedente legale pericoloso per migliaia di 
altri musicisti, artisti, scrittori, film-makers e per- 
formers. 
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sceriffo porcellone 


Il 20 aprile 1987, Laura Ragsdale, studentessa di- 
ciottenne del Gulf Community College di Bay 
County e commessa del negozio di dischi Starship 
della stessa città, è stata arrestata dallo sceriffo La- 
velle Pitts per aver venduto a un ragazzino di quat- 
tordici anni un disco del gruppo rap 2-Live Crew, 
più formalmente «per vendita di materiale osceno a 
minorenni». L'album in questione si intitola «2-Live 
Crew is what we are», ed è stato a lungo ai primi po- 
sti delle classifiche di vendita negli Stati Uniti. E lo 
stesso sceriffo Pitts a dare le spiegazioni: «...I geni- 
tori si sono rivolti a me un paio di giorni prima per- 
chè seriamente preoccupati che il loro figliolo stesse 
ascoltando un disco così osceno e volgare...». Laura 
Ragsdale è stata rimessa in libertà due mesi dopo 
l’arresto, dopo che il processo a suo carico l’ha as- 
solta poichè, secondo il procuratore generale della 
Florida Jim Appelman «il fatto non costituisce rea- 
to». Nel frattempo, lo sceriffo Pitts è al centro di in- 
dagini che riguardano cinque denunce a suo carico 
presentate da altrettante impiegate presso gli uffici 
di polizia della sua città per «molestie e proposte 
sconce»... 

Questi sono soltanto due esempi... 


l'imperatore reagan 


«... Sono l’imperatore Ronald Reagan, rinato con 
brame fasciste / Nonostante questo mi avete eletto 
presidente / I diritti umani spariranno presto | Oggi, 
sono io il vostro padrone | Oggi, io comando tutti voi / 
Dovrete pregare tutti nelle scuole | Mi accerterò che 
lo facciano anche i cattolici / California tiber alles / 
Uber alles California / Il Ku Klux Klan vi controllerà 
costantemente | Arriverete a pensare che sia una cosa 
normale / Picchieranno i negri che si battono per la 
parità razziale | Fino a quando non ne potranno più | 
Voi chiudete gli occhi, pensate che una cosa simile 
non possa accadere qui | Alexander Haig è vicino / 
Non ci sarà un altro Vietnam, pensate voi / Arruola- 
tevi o la pagherete cara | California iiber alles | Uber 
alles California | Benvenuti nel 1984 | Siete pronti 
per la terza guerra mondiale? | Potrete conoscere an- 
che voi la polizia segreta | Vi costringeranno a partire 
per il fronte e getteranno in carcere la vostra famiglia / 
Andrete rassegnati al campo di addestramento mili- 
tare | Vi spareranno addosso / Faranno di voi dei veri 
uomini / Non preoccupatevi, è per una buona causa: 
ingrasserete gli artigli delle multinazionali / Renden- 
do più ricco il presidente Reagan e tutti i suoi ami- 
ci...» (da «We”ve gota bigger problem now»). 


I Dead Kennedys sono per loro stessa definizione 
un gruppo musicale politico: per otto anni hanno co- 
struito una cronaca disincantata dei nostri tempi at- 
traverso le loro canzoni. I testi di «California iber 
alles» e «Holiday in Cambodia», ad esempio, costi- 
tuiscono una specie di rock-giornalismo: i fatti così 
come sono, senza alcun commento. Non trovando 
alcuna alternativa valida ai limiti imposti dall’indu- 
stria discografica americana, il gruppo ha fondato 
una propria etichetta, la Alternative Tentacles, che 
ha pubblicato fino ad oggi oltre cinquanta dischi di 


artisti underground provenienti da diversi paesi. I 
concerti dei Dead Kennedys sono frequentemente 
oggetto di repressione ed ostilità da parte della poli- 
zia locale. Durante un recente concerto tenuto nella 
zone di Los Angeles, la polizia ha usato elicotteri e 
gas lacrimogeni per interrompere lo spettacolo, e la 
gente è stata costretta a sfollare attraverso due file 
di poliziotti armati di manganello. In quella occasio- 
ne sono stati visti dei poliziotti aggirarsi nella zona 
circostante ed infrangere coi manganelli i parabrez- 
za delle auto in sosta e le vetrine di alcuni negozi. D. 
H. Peligro batterista del gruppo, dopo gli incidenti 
è stato sottoposto a cure mediche per la sospetta 
frattura della spalla. 


satira tagliente 


I Dead Kennedys sono nel mirino della destra re- 
ligiosa ancora da prima della pubblicazione del loro 
album d’esordio «Fresh fruit for rotten vegetables» 
del 1980. Eppure, nessuno solleva delle obiezioni se 
un numero sempre maggiore di films commerciali e 
di canzoni è orientato verso un genere nazionalista 
e Rambo-fantastico al solo scopo di rendere la guer- 
ra un fatto attraente agli occhi dei ragazzi in età di 
leva... 

La prima causa ufficiale che li riguarda risale al- 
l’autunno del 1981: il gestore di un piccolo negozio 
di dischi editi da etichette indipendenti a Ship Bot- 
tom, nel New Jersey, viene trascinato in aula e sot- 
toposto a processo per «oscenità» per aver esposto 
in vetrina il secondo album dei Dead Kennedys «In 
God we trust, Inc.», nel quale viene fatta della satira 
tagliente sulla politica dei movimenti religiosi di de- 
stra. L'autorità locale sentenziò che i testi e la co- 
pertina del disco, che raffigura un crocefisso fatto di 
dollari, «costituiscono blasfemia». Sebbene l’accusa 
sia caduta dopo essere ricorsi in appello, il negozio 
è stato sul punto di chiudere a causa delle ingenti 
spese sostenute per il processo. 

Nello stesso anno Jello Biafra e compagni sono 
stati accusati di «violenza esplicita» dalla rivista del 
PMRC Rock Music Report per il testo della loro 
canzone «Moral Majority»: «... Cercate în tutti i 
modi di ucciderci, ma riusciremo a sopravvivere | 
Dio dev'essere morto se siete vivi voi / Dite: «Dio ti 
ama, venite a comperare la buona novella» / E voi 
comperate il presidente e le piscine | Dio dev'essere 
morto se siete vivi voi / Truffatori da circo e conigliet- 
te del Sud | Sfruttano le vostre emozioni per rubarvi i 
soldi / E il nuovo medioevo, con le bibbie fasciste e 
nostalgia scadente per la caccia alle streghe / Ayatol- 
lah con la pancia piena e le cravatte di lusso / Brucia- 
no i libri, così possono darvi da mangiare le loro 
menzogne | Si masturbano con la bandiera e la bib- 
bia | Dio dev'essere morto se siete vivi voi!». 


arte o pornografia? 


«Frankenchrist», quarto album dei Dead Kenne- 
dys, è stato pubblicato nell’autunno del 1985 e con- 
tiene «Stars and stripes of corruption», «Goons of 
Hazzard» ed altre affilate osservazioni sull’attuale 
clima di intolleranza. All’album è accluso un mani- 
festo che riproduce «Landscape Number 20 - Where 


are we coming from?» di H. R. Giger, un famoso e 
stimato surrealista svizzero contemporaneo, le cui 
opere sono state esposte in numerose e prestigiose 
gallerie d’arte in tutto il mondo. «Landscape Num- 
ber 20» appartiene ad una collezione privata parigi- 
na, ed è stato sul numero del mese di aprile 1980 di 
Penthouse, che ospitava una retrospettiva delle 
opere di H. R. Giger, che l’attenzione di Jello Bia- 
fra si è soffermata. La ripetizione e la spersonalizza- 
zione delle immagini come metafora appropriata 
dello «spettacolo della cultura da consumare» si 
adattava alla perfezione al tema generale di «Fran- 
kenchrist», il conformismo imbecille, così che l Al- 
ternative Tentacles chiese ed ottenne da H. R. Gi- 
ger in persona il permesso per riprodurre l’opera ed 
utilizzarla come parte integrante del messaggio del 
disco. 

Poco prima di natale, una ragazza di San Fernan- 
do Valley in California acquistò il disco come regalo 
per il fratello minore in un negozio della catena 
Wherehouse situato nella Northridge Fashion Mall. 
Non appena la madre vide il manifesto si rivolse per 
iscritto all’Ufficio del procuratore generale: «...Sul- 
la copertina c’è scritto che questa è arte» - protestò - 
«ma io la chiamerei pornografia!». La lettera giunse 
presto anche all'Ufficio del procuratore generale di 
Los Angeles ed il 15 aprile 1986 nove poliziotti, tre 
di Los Angeles e sei di San Francisco, fecero irruzio- 
ne nella sede dell’Alternative Tentacles e nell’ap- 
partamento di Jello Biafra: i poliziotti entrarono in 
casa sfasciando le finestre. Dissero di aver prima 
bussato, e che Biafra forse non li aveva sentiti... 

Il 2 giugno successivo vennero formulate ufficial- 
mente le accuse nei confronti di Jello Biafra e Mi- 
chael Bonnano, responsabili dell’ Alternative Ten- 
tacles, di Mordam Records e Greenworld, fornitori 
del negozio, e del titolare dello stabilimento dove 
era stato stampato il disco. Il direttore del negozio 
non venne coinvolto nel procedimento perchè la ca- 
tena Wherehouse si impegnò, per autocensura, a ri- 
tirare «Frankenchrist» dalla vendita. Il procuratore 
di Los Angeles James K. Hahn, intervistato in quel- 
l’occasione, ha affermato che: «...E stato il massimo 
dell’irresponsabilità utilizzare un'immagine simile 
per un disco che può essere venduto anche a dei mi- 
norenni...» ed ha incaricato il suo sostituto Michael 
Guarino di occuparsi personalmente del caso. Di 
fronte alle telecamere del telegiornale, questi ha te- 
stualmente affermato: «...(La condanna penale) è 
l’unico modo efficace per far giungere il messaggio 
a coloro che intendano arricchirsi con la pornogra- 
fia. Non ci volteremo dall’altra parte, e combattere- 
mo per la condanna...». 

Carol sabel, avvocato dell’ACLU (American ci- 
vil Liberties Union) incaricata della difesa, ha repli- 
cato: «...Il manifesto parla da solo: si tratta di un’ 
opera d’arte e non credo che la legge americana in- 
tenda iniziare la persecuzione delle opere d’arte 
universalmente riconosciute e regolarmente espo- 
Ste». 

Barry Lynn, consulente legale dell’ACLU, conti- 
nua: «...il manifesto in questione, così come l’arte 
musicale e visuale dei Dead Kennedys, costituisce 
una satira del conformismo della società americana. 
Questo è essenzialmente un discorso politico. E 
questa è la prova che la satira dei Dead Kennedys 
funziona, perchè ha dato così tanto fastidio all’auto- 
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rità da indurla a intimidire la stampa richiamando i 
critici alla sottomissione e definendo «osceno» il 
gruppo...». Nell'ottobre dello stesso anno, infine, 
venne fatta al gruppo un’ulteriore comunicazione di 
reato: quattro Shriners di Detroit, Michigan, richie- 
devano un risarcimento di 45 milioni di dollari per- 
chè ritratti nella foto di copertina di «Franken- 
christ» senza consenso. La foto era stata pubblicata 
nel numero speciale del bicentenario del settimana- 
le Newsweek, ed utilizzata in copertina del disco 
con l’autorizzazione scritta del direttore della rivi- 
sta. 


tutta colpa del rock 


Se si trattasse di incidenti isolati non ci si dovreb- 
be preoccupare poi tanto, ma è l’intero mondo del 
rock, da Madonna a John Denver, che viene messo 
sotto accusa. Il rock ha sempre avuto i suoi detratto- 
ri ma, come si può facilmente vedere dai giornali e 
dalla televisione, la musica sopravvive. Ciò che in 
realtà dimostrano i numerosi tentativi di mettere in 
silenzio la musica, è che la morale comune si evolve 
con l’andar dei tempi e che i demoni di ieri regolar- 
mente divengono i beniamini del pubblico di oggi. 
Negli anni Cinquanta l’ America del doposegrega- 
zionismo viveva tensioni razziali incandescenti. L’e- 
vidente debito del rock nei confronti della black mu- 
sic, ed il fatto che esso conquistasse un sempre cre- 
scente pubblico giovanile bianco hanno reso sospet- 
ta questa cultura alla mente di molti. Peter Potter, 
conduttore del programma televisivo Juke Box Jury 
a Hollywood, faceva proprio sul serio quando di- 
chiarò: «...Tutti i dischi di rhythm’n’blues sono 
osceni e dissoluti, sporchi e degradanti per i giovani 
come la droga...». Little Richard si ritrovò con i suoi 
primi successi tenuti fuori dalle classifiche in favore 
di versioni «addomesticate» delle proprie canzoni 
interpretate da cantanti bianchi come Pat Boone. 
Un grosso colpo per la carriera di Elvis «The pelvis» 
Presley avvenne quando il suo bacino fu giudicato 
troppo audace per poter apparire in televisione al- 
l’Ed Sullivan Show, nel 1957. Persino Cole Porter 
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venne messo sotto accusa: la rivista Billboard definì 
«di pessimo gusto» le sue canzoni «Let's do it» e 
«All of you». 

Nei primi anni Sessanta la FCC (Federal Commu- 
nication Commission, organismo dell'FBI) commis- 
sionò uno studio per stabilire se il testo della canzo- 
ne «Louie, Louie» era «osceno» oppure no. Dopo 
aver speso i soldi dei contribuenti in una serie di 
tests durata un mese, suonando il disco avanti e in- 
dietro, a 78, 45 e 33 giri, si proclamò che «...la can- 
zone risulta incomprensibile a qualsiasi velocità...». 
i Kingsmen vendettero allora otto milioni di copie di 
quel disco. «Louie, Louie» è adesso l’inno nazionale 
dello stato di Washington. Lo stesso destino lo ha 
avuto la canzone «Hang on Sloopy», divenuta inno 
nazionale dello stato dell’Ohio qualche anno fa, con 
77 voti a favore e 13 contrari. 


48% cristiani rinati 


Kimmy Dye, «cristiana rinata» diciottenne e so- 
stenitrice accanita del presidente Reagan, dichiara 
di aver preso la decisione di dedicare la sua vita a dio 
all’età di cinque anni. I suoi genitori sono pure «cri- 
stiani rinati»: secondo una recente statistica il 48% 
della popolazione degli stati del Sud si dichiara tale. 
A tredici anni, Kimmy e la sua migliore amica Nina 
provarono la massima esperienza pentecostale: 
vennero «rapite nello spirito», una specie di trance 
semicosciente che può durare anche un’ora. «...E 
difficile da spiegare» — dice Nina, che condivide il 
desiderio esuberante di Kimmy di raccontare le sue 
esperienze spirituali — «Ero in chiesa, stavo pregan- 
do, ero completamente concentrata su dio. Sentivo 
che dio era lì, e improvvisamente è entrato in 
me...». «...E cominciato dai piedi, una specie di for- 
micolio, e sentivo che piano piano veniva su per le 
gambe, fino a prendermi tutta...» — continua Kim- 
my — «...Io ho detto a dio: eccomi, fai di me quello 
che vuoi, parla attraverso di me. E io stavo parlan- 
do, non capivo quello che stavo dicendo, ma sapevo 
che non stavo parlando in inglese ...». Da allora, 
Kimmy e Nina hanno parlato in diverse lingue molte 
volte, sebbene non siano state più «rapite nello spi- 
rito». Alle ragazze non piacciono troppo i politici 
evangelisti: preferiscono il presidente Reagan 
«...perchè ha ridato orgoglio e senso della patria 
agli Stati Uniti...», ma si dichiarano favorevoli al di- 
sarmo. E Kimmy a parlare: «...Credo si facciano 
troppe pressioni sulla difesa. Sarà forse perchè sono 
cristiana, ma non mi preoccupano molto perchè, co- 
munque vada, so che sono destinata al paradiso...» 

Le sue opinioni in campo morale sono molto più 
conservatrici: è del tutto contraria all’aborto ed ai 
rapporti prematrimoniali. Inoltre, Kimmy non va al 
cinema, né ascolta la musica pop. La primavera 
scorsa, assieme ad altri 35 giovani, Kimmy ed il pa- 
store della chiesa della sua città, Richland in Virgi- 
nia, hanno organizzato il rogo di libri e dischi. Kim- 
my ricorda di aver bruciato i dischi di David Bowie: 
«...L'’omosessualità è disgustosa. Nella bibbia è 
scritto che dio può perdonare persino l’adulterio e 
altri peccati gravi, ma l'omosessualità è una colpa 
imperdonabile...». Il fanatismo e l’intolleranza del- 
le sue opinioni si mischiano all’esuberanza innocen- 
te propria della sua età: Kimmy parla dei suoi amo- 


ri, Gesù, lo spirito santo, come migliaia di altre ra- 
gazze della sua età parlano di Simon LeBon o di 
John Taylor dei Duran Duran... 


darwin e le scimmie 


Una delle imprese più eclatanti di Kimmy risale a 
qualche anno fa, quattro per la precisione: è riuscita 
a far licenziare il suo insegnante di scienze e biologia 
perchè in classe aveva parlato della teoria dell’evo- 
luzione secondo Charles Darwin. «...Ho dovuto 
portare la bibbia in classe e sbattergliela in faccia: 
voleva davvero far credere a me e alle mie compa- 
gne che discendiamo dalle scimmie?». 

Kimmy, Nina e.il pastore sono riusciti a far toglie- 
re dalle biblioteche scolastiche della loro città mol- 
tissimi testi ritenuti «eretici». 

La PAW (People for the American Way) è un’as- 
sociazione di orientamento «liberal» che promuove 
incontri e studi sul problema della censura e della li- 
bertà di pensiero, In un rapporto dello scorso anno, 
riferito al 1986, la PAW dichiara che: «...ci sono sta- 
ti 153 casi di richieste di censura in biblioteche scola- 
stiche. Nel 37% di questi casi dei libri sono stati es- 
clusi dalla distribuzione, mutilati dei testi o ne è sta- 
to ristretto l’accesso agli studenti. Nel 33% dei casi 
le richieste di censura sono state respinte. Il rima- 
nente 30% dei casi è tuttora in fase di discussio- 
ne...». Nel rapporto si può leggere inoltre che la 
CEE (Citizens for Excellence in Education, associa- 
zione ultraconservatrice affiliata alla National As- 
sociation of Christian Educators) è stata la promo- 
trice di 22 richieste di censura. 

Già nel 1983 l'associazione COBS (Citizens Or- 
ganized for Better Schools) a Church Hill nel Ten- 
nessee, presentò una serie di richieste all’ammini- 
strazione scolastica locale. Oltre all’imposizione di 
una rigida regolamentazione del vestiario degli stu- 
denti, venivano richieste delle specifiche pause di 
meditazione e preghiera, oltre che l'imposizione del 
canto dell’inno nazionale all’inizio delle lezioni. 
inoltre, la teoria dell’evoluzione doveva essere es- 
clusa dai programmi d’insegnamento. Le autorità 
scolastiche non diedero peso alle richieste della 
COBS però, forse per pura coincidenza, vennero 
sospese immediatamente le lezioni di educazione 
sessuale. Robert Mozert della COBS iniziò allora 
un’azione legale: alle richieste già inoltrate venne 
più specificatamente pretesa l’esclusione di alcuni 
testi dalle biblioteche scolastiche, tra i quali il «Dia- 
rio di Anna Frank», il «Macbeth» di Shakespeare e 
la raccolta delle fiabe di Hans Christian Andersen. 

Al processo il texano Mel.Gabler dichiarò che 
«...Questi e molti altri libri insegnano subdolamen- 
te ai bambini la filosofia umanistica...». Vicky 
Frost, portavoce della COBS, dichiarò alla corte 
che «...Libri come «Il mago di Oz» mettono in luce 
positiva le streghe...» e che «...il venire a conoscen- 
za di altre religioni attraverso la lettura può produr- 
re delle modifiche indesiderate al modo di pensare 
dei bambini, e può confonderli...». La signora Frost 
inoltre temeva che alcuni libri potessero influenzare 
negativamente sua figlia e farla divenire una femmi- 
nista «...Perchè dio ha disposto che le donne siano 
sottomesse agli uomini...». La COBS vinse: il 24 ot- 
tobre 1986 il giudice Thomas Hull sentenziò che i 
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bambini fondamentalisti di tutte le scuole della con- 
tea venissero dispensati dalle lezioni di lettura. Le 
famiglie non fondamentaliste, sette in tutto, venne- 
ro caricate delle spese di trasporto ed insegnamento 
sostitutivo per un totale di oltre 50.000 dollari. 
Nella sentenza si può leggere tra l’altro: «...La 
corte ritiene che, dopo aver letto tali libri, un giova- 
ne possa fare proprie le opinioni femministe, uma- 
niste, pacifiste, anti-cristiane, vegetariane e propu- 
gnare la costituzione di «una nazione che compren- 
da tutti i paesi del mondo»...». E comunque da ri- 


cordare che fino al 1967 era in vigore nel Tennessee 
una legge secondo la quale era illegale l’insegna- 
mento nelle scuole di «...qualsiasi teoria contraria 
agli scritti sulla creazione divina contenuti nella bib- 
bia...». Ricorse in appello, le sette famiglie non fon- 
damentaliste hanno recentemente ottenuto lo sgra- 
vio delle spese e il reinserimento dei libri banditi 
dalle biblioteche scolastiche, dietro interessamento 
diretto del PAW. 

Mel Gabner e sua moglie Norma sono ben cono- 
sciuti nelle aule di giustizia e nelle librerie, bibliote- 
che e scuole americane perchè hanno fondato un’as- 
sociazione che è riuscita a influenzare non poco l’e- 
ditoria scolastica del Texas e, conseguentemente, 
degli Stati Uniti. Sfruttando una rete capillare di 
contatti, i Gabner riescono a distribuire virtualmen- 
te in ogni chiesa, biblioteca, sede di associazione da 
una costa all’altra i loro opuscoli. Sono parole di 
Mel Gabner: «...Quando uno studente legge in un 
testo di matematica che non esistono valori assoluti, 
improvvisamente ogni buona cosa che gli è stata in- 
segnata fino a quel momento viene a crollare. E da 
lì al delitto e alla droga il passo è breve...». 

Il consiglio scolastico di Carlsbad, nel New Mexi- 
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co, ha bandito da tutte le scuole della città il vocabo- 
lario Merriam-Webster «...perchè contiene le paro- 
le più oscene che si possano immaginare...». 


galeotto fu quel seno 


Il 4 marzo 1987, 45 libri sono stati banditi dalle bi- 
blioteche scolastiche dell’intero stato dell’Alabama 
per effetto delle sentenze del giudice W. Brevard 
Hand poichè «...in essi si espongono le teorie dell’ 
umanesimo, un sistema religioso privo di dio nel 
quale l’uomo deve rendere conto solamente a se 
stesso...». Il processo era stato aperto dalle denunce 
fatte da Robert Skolrood, noto avvocato conserva- 
tore nonchè collaboratore diretto del predicatore 
evangelista televisivo Pat Robertson. «...Quei te- 
sti» - affermò Skolrood al processo - «sono la dimo- 
strazione pratica del vero volto dell’umanesimo: un 
lupo affamato travestito da pecora che si aggira in 
cerca di preda lungo i corridoi delle nostre scuole 
pubbliche, devastando impunito la qualità e la repu- 
tazione del nostro sistema scolastico...». Il 23 ago- 
sto 1987, dopo l’intervento del PAW, si è ottenuto 
l'annullamento della sentenza. 

Il reverendo Joseph Chambers, pastore della Paw 

Creek Church of God in una cittadina del North Ca- 
rolina, iniziò una massiccia campagna censoria tre 
anni fa, dopo aver visto una foto di Annie Leibowitz 
in un vecchio numero della rivista Life: «...C’era 
un'attrice a seno nudo (Debra Winger, nel numero 
di Life dell’ottobre 1983, ndt) e, non appena ho vi- 
sto quella foto, mi sono reso conto che la pornogra- 
fia dai sotterranei e dai vicoli oscuri di periferia si 
era spostata nelle strade principali dell’ America. E 
lì che è iniziata la mia odissea...». 
Il reverendo Chambers si rivolse a Sam Currin, in- 
caricato dell’amministrazione Reagan per la procu- 
ra dell’Eastern-District del North Carolina ed al suo 
vice, Robert Showers. 

L’interessamento diretto dei due uomini politici 
ha portato alla modifica delle norme che concerna- 
no la «diffusione di materiale osceno» nello stato del 
North Carolina e, di fatto, a tutte una serie di censu- 
re e restrizioni. Oltre ad una censura generale dei 
programmi scolastici di biologia, storia e scienze na- 
turali, all’università sono stati cancellati gli insegna- 
menti di storia del cinema e, alla facoltà di legge, dei 
seminari sulla storia dell’oscenità. Fellini e Berto- 
lucci sono scomparsi dagli archivi cinematografici 
statali e gli insegnanti di storia dell’arte che non si 
attengono alle disposizioni (è vietata la proiezione 
di filmati e diapositive in classe, ndt) rischiano la re- 
clusione fino a tre anni oltre al pagamento di 10.000 
dollari di multa. Thomas Tedford, professore di 
scienze della comunicazione all’UNC (University of 
North carolina), ha dichiarato: «...Questa legge è il 
primo passo per imporre uno stato di polizia morali- 
sta e khomeinista negli Stati Uniti...». Adesso è rea- 
to «...consentire la visione ai minorenni, anche in 
case private, delle parti genitali umane scoperte, 0 
insufficientemente coperte, dell’area pubica o delle 
natiche, o dei capezzoli o di qualsiasi altra parte del- 
la mammella femminile, o parti genitali umane ma- 
schili in stato di eccitazione anche se coperte...». 
Per questo motivo sono stati ritirati dagli archivi ci- 
nematografici e persino dai negozi di videocassette 
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films come «Passaggio in India», «Solash», «Animal 
house» ed «Arancia meccanica». 

E peraltro interessante notare che films come 
«Rambo» e «Rambo II» e «The Texas chainsaw 
massacre» (Non aprite quella porta) sono perfetta- 
mente legali... — 

Ci sono stati inoltre interventi censori nei con- 
fronti di libri di Kurt Vonnegut, John Gardner, Syl- 
via Plath, Ken Kesey (Qualcuno volò sul nido del 
cuculo), Joseph Keller, Allen Ginsberg, Lawrence 
Ferlinghetti (Coney Island of the Mind) e J. D. Sa- 
linger. 

E inoltre impossibile trovare nelle edicole dell’in- 
tero stato riviste di fotografia come American Pho- 
tography e Popular Photography, se non addirittura 
di nuoto Sport Illustrated. 

Ad Omaha, nel Nebraska, il reverendo Lars Wes- 
sberg, preside della Omaha Christian School, ha or- 
ganizzato il rogo del National Geographic e dei fu- 
metti di Daffy Duck perchè «...si tratta di pubblica- 
zioni che possono contaminare la vita cristiana...». 

E dall’intolleranza religiosa a quella politica il 
passo è breve... 

L’associazione studentesca estremista AIA (Ac- 
curacy in Academia, collegata all’AIM, Accuracyin 
Media, che si occupa di radio, televisione e giornali) 
è «...Sorta per combattere» - secondo uno dei suoi 


esponenti, Malcolm Lawrence - «l'informazione 
scolastica scorretta, che possa portare a conclusioni 
sgradite dal punto di vista del patrimonio o della si- 
curezza nazionale...». L’ATA è riuscita a far sospen- 
dere molti insegnanti. Un caso eclatante è stato 
quello di Mark Reader, professore di scienze politi- 
che all’università statale dell'Arizona, licenziato 
«...per aver fatto propaganda antinucleare...» € 
quello di Cynthia McClintock, docente alla George 
Washington University, attualmente trascinata in 
un processo per attività sovversiva dopo aver orga- 
nizzato la proiezione di un film contrario all’appog- 
gio statunitense dei contras in Nicaragua. 


i beatles, satana e marx 


Proprio come succede oggi,molti dei primi oppo- 
sitori del rock lo combatterono furiosamente sul ter- 
reno religioso. Il reverendo Billy James Hargis di 
Tulsa, Oklahoma, ad esempio, propugnò negli anni 
Sessanta la messa al rogo dei dischi dei Beatles, rite- 
nendoli il prodotto di un complotto satanista e co- 
munista. La sua credibilità comunque subì un calo 
considerevole, dopo che si scoprì uno scandalo che 
lo coinvolgeva in pratiche sessuali violente nei con- 
fronti di alcuni studenti della sua università privata. 
Nel 1970 Spiro Agnew si mise alla testa di una cro- 
ciata contro i cantautori, accusati di lavaggio del 
cervello della gioventù americana con quella che 
egli definì «propaganda manifesta della cultura del- 
la droga». Fu così che il FCC emanò delle direttive 
atte a «definire i testi delle canzoni che parlano di 
droga». 

Le stazioni radio d'America iniziarono così a cen- 
surare artisti e canzoni per timore di trasgredire 
queste regole nuove ed imprecise. Un’emittente 
giunse a censurare tutte le canzoni di Bob Dylan con 
la motivazione che era impossibile interpretare le 
sue liriche, e di conseguenza non si poteva stabilire 
con certezza quale canzone censurare. L’ex gover- 
natore della California Mike Curb si era fatto un 
nome come compositore di musiche per films ispira- 
ti alle motociclette e all’L.SD come «The wild an- 
gels» e «Mondo Hollywood»: nel 1970, come presi- 
dente della MGM Records egli si prefisse di elimi- 
nare dal panorama musicale qualsiasi musicista in 
odore di droga. Questo gli permise di rendere la vita 
difficile o addirittura di rovinare moltissimi artisti, 
tra cui Frank Zappa and the Mother Invention, i 
Velvet Underground, i Seeds. Eric Burdon degli 
Animals, desideroso di rompere il contratto con 
quell’etichetta discografica sempre più bigotta, ini- 
ziò a concedere interviste dettagliate sulle sue abitu- 
dini intime: Curb era però troppo occupato ad am- 
mirare le vendite in continua ascesa dei dischi degli 
Animals per accorgersi delle sue dichiarazioni... 
Dopo aver supervisionato la produzione di un al- 
bum di inediti psichedelici dei Grateful Dead, Curb 
organizzò le celebrazioni per l’elezione presidenzia- 
le di Richard Nixon e venne eletto governatore della 
California dopo una campagna elettorale in cui si 
oppose all’integrazione razziale nelle scuole. 

L’MGM non fu comunque l’unica etichetta disco- 
grafica ad essere intimidita dagli attacchi moralisti 
imponendo l’autocensura ai propri artisti. Beatles, 
Rolling Stones, Jimi Hendrix, Van Morrison, Blind 
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From This—To This 
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Festival di Woodstock, 
1969 — Janis Joplin 
chiude gli occhi e riposa 
appoggiata al microfono 


dopo la sua performance. 


Faith, Grand Funk Railroad, Sex Pistols: sono, 
questi, solo alcuni tra i cantanti che furono costretti 
a modificare musiche e testi sotto pressione della 
propria etichetta discografica. Recentemente i 
Black Flag hanno subito il blocco di un loro disco già 
in fase avanzata di lavorazione, dopo che Al Berga- 
mo, dirigente dell’MCA/Unicorn, etichetta con la 
quale avevano appena firmato un contratto, aveva 
dichiarato: «...Come genitore, io penso che questo 
disco sia contro la famiglia...». L’MCA all’inizio 
parve non concordare con l’opinione del proprio di- 
rigente, secondo il quale «...L’MCA è una ditta 
conservatrice...», e Bergamo venne licenziato. I 
Black Flag, comunque, vennero rispediti a casa: il 
gruppo continua ancora a registrare per la propria 
piccola etichetta, la SST Records. 


La CBS, etichetta discografica che negli anni Ses- 
santa adottava slogans pubblicitari del tipo «Nessu- 
no potrà mai imprigionare la nostra musica» e «I ri- 
voluzionari sono su etichetta CBS», è recentemente 
intervenuta bloccando la pubblicazione di una can- 
zone e togliendo alcune parole da un’altra dei Bea- 
stie Boys, ed ha sciolto il contratto con gli Slayer per 
sospette allusioni all’occultismo. La libertà per il 
pubblico americano di venire a conoscenza di un più 
ampio panorama musicale è inoltre messa in perico- 
lo dal DCI (U.S. Department of Customs and Im- 
migration) che pone sempre crescenti difficoltà per 
il rilascio del visto d’ingresso H1 ai gruppi musicali 
ed agli artisti stranieri che intendono esibirsi negli 
Stati Uniti. Gli italiani Cheetah Chrome Mother- 
fuckers, gli olandesi BGK, i polacchi Dezerter e 
perfino gruppi come gli inglesi Chris and Cosey, Big 
Audio Dynamite, U.K. Subs e Pet Shop Boys han- 
no incontrato numerosi ostacoli a causa di questa re- 
golamentazione. Gli artisti devono provare «solidi- 
tà economica» e fornire reali garanzie contrattuali 
per ciascuno dei locali nei quali gli spettacoli vengo- 
no organizzati. Inoltre, è necessario dimostrare «ta- 
lento e riconosciuta notorietà» presentando una 
raccolta di recensioni e di articoli che li riguardano, 
come prova della loro fama nel proprio paese e negli 
Stati Uniti. Queste norme tolgono di fatto agli arti- 
sti poco conosciuti qualsiasi possibilità di fare degli 
spettacoli negli Stati Uniti. A queste si aggiungono 
ben altre difficoltà. 

La poetessa e fotografa Margaret Randall, autri- 
ce di numerosi libri e reportages, tra cui alcuni sulla 
condizione femminile a Cuba e sulla politica del Ni- 
caragua, è minacciata di deportazione secondo la 
legge McCarran-Walker, promulgata nel 1954, vale 
a dire nell’era di McCarthy, per essere «ideologica- 
mente sgradita all’autorità». Nata nel New Mexico 
ed insegnante alla locale università statale, la Ran- 
dall nel 1967 sposò un messicano e si trasferì in Mes- 
sico, dove continuò il suo lavoro di scrittrice. Nel 
1984 si risposò, stavolta con un cittadino americano. 
Le viene negato il permesso di residenza negli Stati 
uniti «a causa dei suoi scritti ed ideologia», per stes- 
sa ammissione dell’Immigration and Naturalization 
Service. Margaret Randall è impegnata in un’azione 
legale in questo senso che sinora le è costata oltre 
86.000 dollari di spese processuali. 


La scrittrice e giornalista colombiana Patricia 
Lara, è stata recentemente arrestata, trattenuta in 
carcere per cinque giorni ed infine espulsa dagli Sta- 
ti Uniti non appena giunta a New York per ritirare 
un premio alla Columbia University. Nel 1983 l’ita- 
liano Nino Pasti, generale e comandante delle forze 
NATO in pensione, è stato espulso per aver parteci- 
pato a Boston ad una marcia pacifista contro la pre- 
senza dei missili americani Pershing II in europa. 
Tra gli «indesiderati», ai quali è negato l’accesso al 
territorio degli Stati Uniti, figurano tra gli altri i pre- 
mi Nobel Gabriel Garcia Marquez e Carlos Fuente, 
e addirittura Hortensia Allende, vedova del presi- 
dente cileno Salvator Allende, assassinato durante 
un colpo di stato militare spalleggiato dal governo 
americano. Nella lista nera c'erano anche i nomi di 
Pablo Neruda, Graham Greene e Yves Montand. 

Per decidere sul rilascio del visto d’ingresso negli 
Stati Uniti, viene fornita ai consolati americani una 
lista ottenuta tramite un sistema informativo com- 
puterizzato denominato AVLS (Automated Visa 
Lookout System), un archivio contenente oltre due 
milioni di «indesiderabili», dei quali oltre 50.000 
«per motivi politici». Si può essere inclusi nella lista 
per aver manifestato il proprio dissenso alla politica 
americana o, come nel caso Gabriel Garcia Mar- 
quez, per essere «indesiderato per questioni di prin- 
cipio e dignità personale...». 


quattro donne 


Il PMRC (Partental Music Resource Center) si è 
dimostrato essere oggi la forza più potente che mi- 
naccia la libertà di espressione della musica rock. 
Esso conta nelle sue file nove senatori, sei parla- 
mentari del Congresso, un membro del consiglio di 
stato e parecchi pezzi grossi ed industriali di Wa- 
shington: questa associazione di destra si è prefissa 
l’obiettivo di «dare una ripulita alla musica rock». Il 
PMRC è stato fondato da quattro donne: Susan Ba- 
ker, Tipper Gore, Pam Howar e Sally Nevius. 

Susan Baker è sposata con James A. Baker, ex- 
capo del personale della Casa Bianca ed attuale se- 
gretario al tesoro nell’amministrazione Reagan. 
Come «cristiana rinata» organizza regolarmente in- 
contri di preghiera per le famiglie potenti della capi- 
tale. Una volta ha dichiarato al New York Times: 
«...In verità, dio mi ha chiamata per essere il suo 
strumento...». Prima di interessarsi di musica si de- 
dicava agli affamati e agli sfrattati, a patto che fosse- 
ro in linea con l’ideologia del suo partito... 

Tipper Gore è moglie del senatore Albert Gore 
jr. del Tennessee, che è stato in corsa per le presi- 
denziali, e come la signora Baker conosce a memo- 
ria i testi di dozzine di canzoni da lei ritenute «im- 
morali». Intervistata dalla rivista musicale Rolling 
Stone, ha tra l’altro dichiarato: «...Un adulto o un 
ragazzo maggiorenne possono guardare i videoclips 
e magari trovarci dell’humor, ma un ragazzino no, 
non è ancora anestetizzato!». Gli elettori del sena- 
tore Gore di Nashville senza dubbio apprezzeranno 
il fatto che il PMRC non abbia incluso la musica 
country & western nelle sue indagini per l’integrità 
morale. 

Nessun artista dovrebbe mai essere sottoposto a 
censura, ma è piuttosto strano che quelli del PMRC 
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non si sentano degli ipocriti nel condannare grande 
parte del rock senza avere nulla da ridire sulla glori- 
ficazione delle armi, sull’apologia di abuso di alcool 
e droga, sul maltrattamento alle donne presente in 
altre forme musicali... 

La signora Pam Howar ha dichiarato in un inter- 
vista: «...Non mi piace rivelare la mia età, però devo 
ammettere che provo molta nostalgia per le vecchie 
canzoni. Che bei tempi erano quelli! «Shimmy 
Shimmy Ko Ko Bop» significava davvero qualcosa 
per me, come pure «Tutti frutti / A wop bop a loom 
op a lop bam boom»...». Forse la signora Howar di- 
menticava che Little Richard, autore di «Tutti frut- 


j ti», era ai suoi tempi sulla lista nera! 


Le origini del PMRC sono un po’ distorte, ma il 
reverendo Jeff Ling afferma che è stato dopo.che 
Sally Nevius aveva assistito ad uno dei suoi slide- 
shows sul sesso e la violenza nel rock, che lei e le al- 
tre donne hanno iniziato ad organizzarsi sul serio. 
Ling, pastore alla New Covenant Felloship di Ma- 
nassas, Virginia, ha organizzato e presentato i suoi 
slides-shows per oltre cinque anni. Egli firma gran- 
de parte degli scritti del PMRC, e dirige il diffusissi- 
mo Rock Music Report. Susan Baker afferma: «...E 
una risorsa indispensabile, non potremmo far nien- 
te senza di lui...». Il reverendo Ling, che in un inter- 
vista ha detto di sé: «...Io sono per la religione ciò 
che un giocatore libero è per il football...», si firma 
di solito Mr. Ling nelle pubblicazioni dell’associa- 
zione, perchè crede che «...questo impedisce al 
PMRC di venire considerato come un gruppo di fa- 
natici religiosi. Se, come uomo di chiesa, avessi det- 
to che Dio era contro queste canzoni, nessuno certa- 
mente mi avrebbe dato ascolto...». 

Il PMRC ha iniziato la sua attività grazie ad una 
donazione di 5.000 dollari da parte della Love Foun- 
dation, fondata da Mike Love dei Beach Boys. La 
sede dell’associazione è stata gentilmente donata da 
Joseph Coors, presidente della Adolph Coors Com- 
pany, colosso della birra nonchè capo di una fami- 
glia bene in vista negli ambienti conservatori. Coors 
è uomo di beneficenza: coinvolto nello scandalo 
Irangate/Contras ha testimoniato in tribunale che la 
sua società ha versato 60.000 dollari ad Oliver 
North. Il primo bollettino diffuso dal PMRC porta 
la data del 13 maggio 1985; in esso è contenuta tra 
l’altro la seguente dichiarazione (0 piuttosto, mi- 
naccia): «...Il nostro obiettivo principale è incorag- 
giare e convincere i musicisti rock a divenire più re- 
sponsabili e a darsi una bella ripulita!». 

Hanno finanziato il PMRC la Occidental Corpo- 
ration, la 7-Up Bottling Company, la Marriott Cor- 
poration, Merryll Lynch e 1’ American airlines. 


45 giri all'incontrario 


Di lì a poco iniziarono regolarmente le pubblica- 
zioni di Rock Music Report, la rivista del reverendo 
Ling. Nel primo numero si poteva leggere tra l’al- 
tro: «...Ci sono cinque argomenti dei quali da sem- 
pre il rock si occupa di preferenza: la ribellione, l’of- 
fesa al patrimonio, la promiscuità e la perversione 
sessuale, la violenza e il nichilismo, l’occulto...». 
Nonostante ammetta che l’influenza che la musica 
rock può avere nei confronti del pubblico giovanile 
è tutt'altro che provata, Rock Music Reporter non 


esita a condannarla senza possibilità di appello. 

Il primo colpo messo a segno dall’associazione fu 
quando la moglie di Edwards Fritts, presidente del- 
la NBA (National Association of Broadcasters, che 
controlla le trasmissioni in modulazione di frequen- 
za) assistè ad uno slide-show del reverendo Ling e 
convinse il marito ad incontrarsi con le donne del 
PMRC. Fritts inviò una richiesta ufficiale a 45 com- 
pagnie ed etichette discografiche, produttrici del 
90% della musica incisa negli Stati Uniti, richieden- 
do la spedizione, assieme ai dischi anche dei relativi 
testi, a tutte le emittenti radiofoniche, così che i di- 
rettori dei programmi musicali avessero l’opportu- 
nità di supervisionare il contenuto delle canzoni e 
bloccare la trasmissione di quelle ritenute offensive. 

Venne quindi spedita una comunicazione ufficia- 
le a 4.500 emittenti radiofoniche, nel quale si poteva 
leggere: «...La questione (della censura) è stata sol- 
levata a livello nazionale da un’associazione di Wa- 
shington formata da genitori che occupano una po- 
sizione sociale importante. Nel caso l’industria di- 
scografica non intenda assumersi le responsabilità 
che le competono, il PMRC è fermamente disposto 
ed è in grado di proporre all’autorità una regola- 
mentazione giuridica in grado di costringere l’indu- 
stria a farsi carico della questione...». 

Il PMRC quindi partì all'attacco delle etichette 
discografiche: in una lettera spedita a Stanley Gorti- 
kov, presidente della RIAA (Recording Industry 
Association of America), venivano da subito for- 
mulate alcune richieste precise, tra cui «...la mar- 
chiatura esplicita e differenziata posta bene in evi- 
denza sulle copertine dei dischi: una X per quelli 
colpevoli di trattare argomenti come l’empietà, il 
suicidio e riferimenti espliciti a temi di carattere ses- 
suale, inclusa la fornicazione, il sado-masochismo, 
l’incesto, la bestialità e la necrofilia; una Y per quel- 
li che esaltano la violenza; una D o una A peri dischi 
che contengono testi in cui si parla di droghe o al- 
cool; una O per quelli che contengono riferimenti a 
temi occulti...». È 

Nella stessa lettera, il PMRC diffida i musicisti 
dall’utilizzare tecniche di mascheramento, registra- 
zioni all'indietro e messaggi subliminali. Tutto que- 
sto potrà sembrare ridicolo, e infatti la gente reagì 
con la derisione alla notizia che il reverendo Jim 
Brown della Psalm 150 Church a South Point nel- 
l’Ohio aveva organizzato il rogo delle cassette e dei 
dischi della sigla dello show televisivo Mr. Ed per- 
chè convinto che «A horse is a horse» suonata al 
contrario divenisse «Someone sang this song for Sa- 
tan» (Qualcuno ha cantato questa canzone per Sata- 
na, ndt). Comunque sia, molti detrattori del rock 
considerano con serietà la possibilità di inserire dei 
messaggi di nascosto nelle canzoni. In risposta alla 
domanda su come si possano recepire tali messaaggi 
il reverendo John Di Modica, vice pastore della Je- 
sus Fellowship dell’università di Miami in Florida ha 
affermato che «...Siccome l’uomo utilizza soltanto 
una parte che va dall’8 al 12% della capacità cere- 
brale, il restante 88% può essere in grado di decifra- 
re i testi demoniaci...». Di Modica condanna Bea- 
tles, Dead Kennedys, Cramps e anche Earth, Wind 
and Fire, e dichiara che la canzone dei Queen 
«Another one bites the dust» si trasforma in «Start 
to smoke marijuana» (Inizia a fumare marijuana, 
ndt) se suonata al contrario. 
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I Dead Kennedys sono 
stati oggetto di interventi 
censori anche al di fuori 
degli Stati Uniti. Nel 
1981, in Inghilterra, 
l'etichetta discografica 
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Cherry Red, che a quel 
tempo curava la 
distribuzione dei loro 
dischi per il Regno Unito 
e la Francia, fu costretta 
a ritirare i manifesti 
pubblicitari del singolo 
“Too drunk to fuck”. 
Jello Biafra aveva infatti 
utilizzato l’immagine di 
copertina dell’album 
“Glow” degli Spandau 
Ballet, ritoccandola 
appropriatamente, 
suscitando così le ire 
della potente etichetta 
Chrysalis... che agì per 
vie legali. 


competenti su questo problema, ma senza alcun 
successo. Da quando Susan Baker ed io ci siamo in- 
teressate in prima persona, le porte si sono aperte. 
L’industria discografica ha risposto alla nostra chia- 
mata...». In effetti, sin dal giugno 1984 la PTA (Pa- 
rents and Teachers Association), sotto ripetute 
pressioni della propria presidentessa Ann Kahn, ha 
tentato di imporre all'industria discografica la «mar- 
chiatura dei dischi colpevoli di trattare argomenti 
quali l’empietà, il sesso, la violenza e la volgarità». 
Tali appelli sono rimasti pressochè inascoltati. 
Una delle poche repliche giunse da Bob Merlis, diri- 
gente della Warner Bros.: «...Lo scopo del rock°n’- 
roll è dare fastidio ai genitori. Questo prova che 
niente potrà cambiare...». Nonostante il PMRC stia 


attualmente presentando gli slide-show del reveren- 
do Jeff Ling nelle sedi del PTA di mezza America, è 
importante sottolineare che non tutti imembri del- 
l’associazione sono loro favorevoli. Nelle parole del 
proprio portavoce Toni Marshall: «...La PTA si ri- 
conosce nella difesa dei diritti civili e trova che le ri- 
chieste del PMRC costituiscano una violazione del 
primo emendamento della costituzione degli Stati 
Uniti. Il PMRC vuole imporre la propria censura 
alle emittenti radiofoniche e chiede all’industria di- 
scografica l’allontanamento degli artisti inclusi in 
una loro lista nera. Tutto questo è inammissibi- 
le...». Recentemente il PMRC si è avvalso del soste- 
gno ufficiale dell'A AP (Americans Academy of Pe- 
diatrics): al convegno nazionale dell’associazione, 
tenutosi lo scorso luglio, è stata votata all'unanimità 
la proposta di «...sostenere attivamente il PMRC e 
la PTA nel loro sforzo per rendere consapevoli i ge- 
nitori del pericolo del contenuto di certe canzo- 
Ni...». 

L’AAP si è impegnata nella distribuzione capilla- 
re degli opuscoli del PMRC presso le proprie sedi in 
tutti gli Stati Uniti e nella diffusione del video-film 
«Rising to the challenge», prodotto dal PMRC. Da 
allora, nelle sale d’attesa della quasi totalità dei pe- 
diatri americani, oltre alla rivista di settore High- 
lights e a vecchie copie del Time, regolarmente sono 
distribuite copie gratuite della nuova rivista del 
PMRC The Record. Nel numero dell’inverno 1987, 
in un articolo intitolato «Suicidi subliminali» si parla 
ancora di «...messaggi nascosti nei dischi che porta- 
no i giovani al togliersi deliberatamente la vita...». 
Naturalmente non si fa nessun cenno al prosciogli- 
mento del cantante Ozzie Osbourne, avvenuta lo 
scorso dicembre, dell’accusa di istigazione al suici- 
dio. Il giudice della corte suprema di Los Angeles 
John L. Cole, in risposta alle accuse degli avvocati 
del PMRC, ha sentenziato: «Il fatto che la canzone 
di Ozzie Osbourne «Suicide Solution» sia stata in 
qualche modo collegata al suicidio di un giovane 
sembra più una barzelletta che l’oggetto di un dibat- 
timento legale...». 

Non tutti però sono dello stesso avviso. Al gover- 
no dello stato del Maryland la democratica Judith 
Toth ha proposto una nuova legge per la regolamen- 
tazione delle vendite dei dischi: in essa è prevista l’ 
istituzione di una commissione statale di censura e, 
per i trasgressori, la pena;è fissata a una multa di 
1.000 dollari o un anno di detenzione. Gli affiliati al 
PMRC stanno attualmente proponendo simili rego- 
lamentazioni in altri dodici stati americani. 


perfino john denver 


Il PMRC è riuscito a trascinare in un’interroga- 
zione al senato degli Stati uniti una lunga lista di ar- 
tisti e musicisti. In un’udienza ufficiale, Frank Zap- 
pa, chiamato a discolparsi di fronte al senato dell’ac- 
cusa di porn-rock, ha fatto alcune dichiarazioni 
piuttosto brillanti: «...Le richieste del PMRC pos- 
sono essere paragonate alla cura della forfora me- 
diante decapitazione. Nessuno obbliga la signora - 
Baker o la signora Gore all’acquisto di dischi di 
Prince o di Sheena Easton: grazie alla costituzione 
esse sono libere di scegliere la musica da far ascolta- 
re ai propri figli. Affermare che la musica rock è la 
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causa del comportamento antisociale non è assolu- 
tamente confermato dalla scienza. Hitler ha am- 
mazzato più persone di qualsiasi altro al mondo, ep- 
pure adorava Wagner. Come la mettiamo?». 

Da allora i dischi di Frank Zappa sono messi in 
commercio con questa scritta: «Questo disco conti- 
ne del materiale che una società realmente libera 
non dovrebbe temere o sopprimere. In alcune zone 
socialmente ritardate dei fanatici religiosi e delle or- 
ganizzazioni politiche conservatrici estremiste vio- 
lano i diritti sanciti dal primo emendamento della 
costituzione degli Stati Uniti tentando di imporre la 
censura al rock’n’roll. Questo è anticostituzionale e 
contrario allo spirito dell’ America. Come alternati- 
va a queste strategie sostenute dal governo, atte a 
mantenere la gente sottomessa ed ignorante, questa 
etichetta discografica è onorata di fornire dell’in- 
trattenimento audio-digitale stimolante per tutti co- 
loro che vogliono tirarsi fuori dall’appiattimento. Il 
linguaggio utilizzato ed i concetti esposti in questo 
disco sono garantiti: NON causeranno tormento 
eterno in quel posto dove un tipo con corna e forco- 
ne si fa gli affari suoi. Questa garanzia è valida così 
come lo sono le minacce dei predicatori televisivi 
fondamentalisti che intendono utilizzare gli attacchi 
alla musica rock per trasformare l'America in una 
nazione di ispettori postali idioti in nome di Gesù 
Cristo. Se esiste l’inferno, il suo fuoco aspetta loro, 
e non n01...». 

Un altro indiziato è stato John Denver: egli ha af- 
fermato di fronte al senato che la sua canzone «Roc- 
ky Mountain High» è stata bandita da molte emit- 
tenti radiofoniche poichè i direttori dei programmi 
musicali erano stati informati che nella canzone si 
faceva l’apologia della droga. Molti giornali, inol- 
tre, hanno rifiutato di pubblicare l’annuncio dell’ 
uscita ed addirittura i trafiletti pubblicitari del suo 
film «Oh, God!» perchè temevano che fosse blasfe- 
mo. Denver è stato recentemente licenziato dalla 
sua etichetta discografica RCA dopo un contratto 
durato oltre dieci anni: il suo ultimo album per la 
RCA conteneva una canzone contro la corsa agli ar- 
mamenti, mentre la RCA è di proprietà della Gene- 
ral Electric, una delle più grandi ditte produttrici di 
armi al mondo. «Ma avete davvero visto il suo ulti- 
mo videoclip? — ha protestato di fronte a Denver e al 
senato Tipper Gore - «Da quando Denver ha divor- 


»ziato dalla moglie ha completamente cambiato im- 


magine. Dovreste vederlo in quel filmato, dove ba- 
cia sulla bocca una donna e si sbottona la cami- 
cia...». 

Dee Snider, cantante del gruppo heavy-metal 
Twisted Sister ha definito diffamatorie le accuse del 
PMRC secondo cui la sua canzone «Under the bla- 
de» aveva contenuto osceno: «...Dichiaro ufficial- 
mente che sadomasochismo e violenza non hanno 
niente a che fare con la mia canzone, ma che se ne 
possono trovare a tonnellate nella mente della si- 
gnora Gore!». 

Susan Baker, portando come prove a carico delle 
statistiche sull’interruzione della gravidanza giova- 
nile, sulla violenza e i suicidi, ha formalmente accu- 
sato di omicidio il cantante Ozzie Osbourne. Secon- 
do il PMRC la canzone «Suicide solution» sarebbe 
stata l’ispirazione del suicidio del diciannovenne 
John Daniel McCallum, sparatosi lo scorso anno col 
fucile del padre. Oltre a ricordare che il giovane sui- 


| cida era già in crisi depressiva per abuso di alcolici, 


Ozzie Osbourne ha replicato che, lungi dall’essere 
un inno al suicidio, la canzone è stata scritta in ricor- 
do di un amico che si era tolto la vita. Riguardo alle 
accuse di satanismo, è la moglie e manager di 
Osbourne a replicare: «...E un operazione pubblici- 
taria e come tale non dovrebbe essere presa sul se- 
rio!». 

E tuttora in corso un dibattimento processuale in- 
tentato dal PMRC e dal procuratore di Reno, con- 
tro il gruppo heavy-metal Judas Priest, accusato di 
istigazione al suicidio. L’estate scorsa a Sparks, una 
cittadina vicina a Reno, due ragazzi hanno tentato il 
suicidio dopo un pomeriggio passato ad ubriacarsi 
di birra, fumare marijuana e ascoltare ad alto volu- 
me l’lp «Stained class» dei Judas Priest. Il diciotten- 
ne Raymond Eugene Belknap è riuscito nell’inten- 
to, mentre all'ospedale sono riusciti a salvare il suo 
amico, il ventunenne James Vance, che comunque 
rimarrà sfigurato. L'accusa rivolta al gruppo ed alla 
CBS, etichetta discografica che ha pubblicato il di- 
sco, è che «...i testi delle canzoni contenute in «Stai- 
ned class», combinate al ritmo ipnotico e mesmerico 
della musica heavy-metal hanno convinto i due gio- 
vani che l’unica risposta alla vita sia la morte...». 

Il concerto di Frank Zappa previsto perla sera del 
21 marzo di quest'anno a Washington, D.C., è stato 
cancellato, presumibilmente per pressioni fatte dal 
PMRC. Il ritiro della concessione dell’area dove si 
sarebbe dovuto svolgere il concerto segue i numero- 
si attacchi di Zappa al predicatore evangelista Pat 
Robertson. 

Le autorità della George Mason University, pres- 
so la cui sede si sarebbe dovuto svolgere lo spettaco- 
lo, hanno comunicato la loro decisione agli organiz- 
zatori alla fine dello scorso febbraio, dichiarando 
che non era loro intenzione «far sì che ci fossero due 
concerti a così breve tempo l’uno dall’altro nella 
stessa sede, essendo prevista anche un’apparizione 
del gruppo pop INXS a una settimana di distanza. 

Gli organizzatori del concerto hanno però smen- 
tito questa versione ufficiale, denunciando le ripe- 
tute pressioni del PMRC nei confronti degli ammi- 
nistratori universitari. 

Frank Zappa ha utilizzato il palcoscenico in tutti i 
suoi recenti concerti del tour americano per mobili- 
tare gli elettori contro Pat Robertson, attualmente 
in seconda posizione dietro George Bush nelle liste 
del partito repubblicano per le presidenziali. 

Zappa ha costantemente spinto i giovani america- 
ni ad iscriversi alle liste elettorali e a non votare per 
il tele-evangelista: «...Non sono qui per dirvi per chi 
votare, ma per chi non votare...» —ha detto, e, in un 
concerto di metà febbraio — «...Robertson, Cristo 
pensa che tu sia un coglione!». Interpellato dal setti- 
manale inglese New Musical Express, un portavoce 
del reverendo Pat Robertson ha affermato che: 
«...Gli obiettivi della campagna elettorale non sono 
certamente diretti al raggiungimento del pubblico 
amante di Frank Zappa. Non ci interessano le sue 
dichiarazioni. E, comunque, chi è mai questo signor 
Zappa?». 

I giornalisti ed i pubblicisti sono l’ultimo bersaglio 
del PMRC. All’inizio di quest'anno sono statè invia- 
te delle lettere personali dirette ancora una volta a 
Stanley Gortikov, presidente della RIA A, edai ver- 
tici di tre grosse etichette discografiche americane, 
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nelle quali veniva richiesta testualmente «...la so- 
spensione immediata di qualsiasi rapporto...» con il 
giornalista Howard Bloom, dell’agenzia di stampa 
indipendente Music In Action, a causa della sua 
pubblica presa di posizione anti-censoria in un arti- 
colo pubblicato dalla rivista musicale Billboard. 

Jennifer Norwood, portavoce del PMRC , intervi- 
stata dal New Musical Express lo scorso febbraio, 
ha tra l’altro dichiarato: «...La nostra iniziativa non 
è nata certo per caso, né si limiterà al semplice invio 
di lettere, com'è stato finora, né ci si rivolgerà allo 
stretto ambito dell’industria discografica (...) Se un 
giornalista si mette in testa di scrivere che la nostra 
associazione è a favore della censura, bene, rispon- 
deremo per le rime (...) Il PMRC reagirà pesante- 
mente contro qualsiasi giornalista che si azzardi a 
pubblicare delle affermazioni distorte su quella che 
è la nostra azione moralizzatrice in campo musica- 
(FRE 

Nel frattempo, Tipper Gore, definita «la spina 
nel fianco della campagna elettorale del senatore 
democratico Albert Gore» da Doug Simmons, re- 
dattore del Village Voice, ha pubblicato il suo pri- 
mo libro anti-rock. Il titolo è «Raising PG kids in an 
X-rated society» (Come educare con rettitudine i 
propri figli in una società a luci rosse, ndt). Il libro è 
edito dalla Abingdon Press, una casa editrice spe- 
cializzata in libri religiosi e per bambini, ed è pre- 
sentato in buona parte delle riunioni e dei convegni 
a carattere religioso. Tra i ringraziamenti quelli 
d’obbligo al reverendo Jeff Ling, il consulente del 
PMRC che ha iniziato la crociata anti-rock con i suoi 
slide-show. Più volte, nel libro, viene fatto riferi- 
mento ad un «alleato» all’interno dell’industria di- 
scografica che ha richiesto non sia rivelata la propria 
identità. Nel libro, naturalmente, sono presenti al- 
cune dichiarazioni interessanti: i Dead Kennedys, 
fra l’altro, sono definiti «...un cavallo di Troia che 
porta subdolamente la violenza ed i sesso nelle no- 
stre case...», l’associazione Back In Control «...Un 
centro di educazione familiare gestito da assistenti 
sociali degni di fiducia che fa del suo meglio per aiu- 
tare quei poveri giovani caduti nelle*spire del punk 
e dell’heavy-metal...». La frase migliore di Tipper 
Gore è comunque quella conclusiva, nella quale in 
risposta alle accuse di fanatismo risponde: «...E im- 
portante sottolineare che c’è una grande differenza 
tra frenare e controllare, e reprimere e censura- 
re...». (Nel vocabolario Webster, il verbo «re- 
strain» è sinonimo di «repress» e «suppress», il ver- 
bo «control» è sinonimo di «supress» e «censor», 
ndt). 


Nel 1986 il governatore della California George 
Deukmejian ha organizzato una commissione per lo 
studio della violenza delle bande giovanili. Nel rap- 
porto che ne risulta, c’è un intero capitolo, l’ottavo, 
che ci interessa: «Heavy-metal, punk-rock e satani- 
smo come nuovo fenomeno di aggregazione giova- 
nile». Senza peraltro riportare delle statistiche o 
tantomeno delle interviste a punks o a metal-fans, 
nel capitolo si legge, tra l’altro: «,..Nessun valore 
tradizionalmente sacro viene rispettato. Il compor- 
tamento è violento, anzi questi giovani usano deli- 
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beratamente la tecnica dello shock. Non riconosco- 
no assolutamente l’autorità dei genitori e credono 
nell’anarchia: il loro obiettivo è distruggere, non 
proteggere. Le attività di questi gruppi comprendo- 
no lo sporcare i muri con disegni e scritte, l’utilizzo 
di droghe illegali, il maltrattamento dei bambini e 
anche l’aggressione dei genitori. Tra le attività più 
caratteristiche si arriva alla profanazione di tombe e 
al furto di resti umani ed animali...». Le conclusioni 
e i consigli che la commissione suggerisce di adotta- 
re per fronteggiare la situazione comprendono l’ina- 
sprimento delle pene per i «reati di gruppo» e l’eli- 
minazione delle udienze preliminari nei processi per 
direttissima, cosa questa che senza dubbio costitui- 
sce una violazione dei diritti civili. A Union City, 
California, alla polizia locale ed ai genitori è stato 
distribuito un «manuale» dal titolo «Punk-rock e 
heavy-metal: ecco la soluzione». In esso viene mes- 
so in relazione il fenomeno rock alla formazione del 
partito nazionalsocialista nella Germania di Adolf 
Hitler, e si sottolinea che la musica può essere utiliz- 
zata come uno strumento molto efficace di ribellio- 
ne contro il governo. In particolare il manuale lan- 
cia l'allarme a proposito del rock’n’roll utilizzato 
come veicolo per dichiarazioni politiche. Viene in- 
clusa alla fine una lista di musicisti ed artisti da «evi- 
tare»: oltre ai consueti bersagli della destra come 
Ozzie Osbourne, gli Slayer e i W.A.S.P., si ritrova- 
no addirittura Husker Dii, Rush e Van Halen. 

Questo manuale è stato curato dal Back In Con- 
trol Training Center di Fullerton, in California, fon- 
dato da alcuni membri della commissione governa- 
tiva di «esperti» della violenza giovanile. L’associa- 
zione Back In Control è stata fondata dodici anni or 
sono, e si prefigge di consigliare ed aiutare i genitori 
che hanno problemi di rapporti coi propri figli. Mi- 
gliaia di genitori, delegati dell’amministrazione ed 
agenti di polizia hanno partecipato ai corsi organiz- 
zati dall’associazione. Addirittura, la frequenza a 
tali incontri è divenuta di recente obbligatoria per 
genitori di figli dichiarati «difficili» dall’autorità sco- 
lastica o su segnalazione della polizia locale. Greg 
Bodenhamer, assistente sociale e incaricato della 
sorveglianza dei giovani posti in libertà vigilata ad 
Orange County, nonchè attuale direttore di Back In 
Control, descrive così le strategie della sua associa- 
zione: «...Si devono costringere i giovani punk e 
metal ad abbandonare il proprio giro di amicizie, a 
cambiare modo di vestire, a cambiare radicalmente 
gusti musicali. La nostra esperienza è che se non si 
«de-punkizza» o «de-metallizza» totalmente un gio- 
vane, egli continuerà a difendere le sue convinzioni 
sempre più tenacemente. Bisogna costringerli a 
mollare...». Darlyne Pettinicchio, assistente sociale 
di Orange County nonchè attuale vice direttore di 
Back In Control, nel distinguere i vari soggetti affer- 
ma: «...I fans dell’heavy-metal sono generalmente 
interessati al satanismo e al triangolo sesso-droga- 
rock'n'roll, mentre i giovani punks si considerano 
vittime della società, alla quale si ribellano con vio- 
lenze gratuite, come l’ammazzare i gatti. Essi consi- 
derano i loro balli violenti come sfogo per la propria 
rabbia...». 

Nei numerosi opuscoli redatti dall’associazione 
Back In Control si possono incontrare delle classifi- 
cazioni dei vari «tipi giovanili» a seconda dell’abbi- 
gliamento, dei gruppi musicali ascoltati, dei simboli 
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utilizzati e dei giornali letti di preferenza, spesso in 
maniera del tutto arbitraria se non errata. Ad esem- 
pio, nei simboli di culto demoniaco propri del setto- 
re heavy-metal è annoverata la stella a sei punte, più 
propriamente stella di Davide, simbolo della reli- 
gione ebraica. L'acido lisergico e la birra Lowen- 
braii (occhio! E una concorrente della Coors, ndt) 
sono citati come le sostanze stupefacenti preferite 
dai fans del metal-rock, e ci si appella ad un raffor- 
zamento delle fila degli agenti di polizia allo scopo 
di investigare sui giovani dediti all’heavy-metaledai 
sacrifici umani... 

Negli scritti e nei videotapes prodotti da Back In 
Control viene completamente ignorato il fenomeno 
costantemente in crescità dei gruppi musicali che 
glorificano il sessismo, il razzismo ed il più bieco na- 
zionalismo. 

A conferma della assoluta ignoranza di Back In 
Control, basterebbe citare il fatto che i Dead Ken- 
nedys sono definiti «un gruppo punk nazista». 
Come saprete, Jello Biafra ha scritto una canzone 
dal titolo «Nazi punks fuck off!: se il signor Boden- 
hamer e la signora Pettinicchio si fossero letti il testo 
di quella canzone, o se si fossero informati presso 
qualche giovane punk, si sarebbero resi conto che la 
canzone in realtà condanna le violenze perpetrate 
dai fascisti ai concerti e punta il dito contro le orga- 
nizzazioni razziste che sostengono quei raids: «... Se 
siete venuti qui per menare le mani, uscite subito / 
Non siete meglio dei buttafuori | Non stiamo cercan- 
do di essere la polizia | Quando imitate i poliziotti 
non è anarchia | Punks nazisti vaffanculo! / Dieci 
contro uno: che uomini! | Lottiamo fra di noi, la po- 
lizia di stato vince | Vi rompono il culo quando sfa- 
sciate le sale / Sfasciate una banca, se davvero avete 
coglioni | Punks nazisti vaffanculo! | Pensate che le 
svastiche vi facciano sembrare più furbi / I veri nazi- 
sti dirigono le vostre scuole | Sono uomini d’affari, 
insegnanti e poliziotti | In un vero quarto reich sare- 
ste i primi a sparire...». 


musica assassina 


Esistono comunque in altre parti degli Stati Uniti 
delle associazioni simili. Nella sua comunità, deno- 
minata Freedom Village, il pastore Fletcher A. 
Brothers conduce un'attività di «de-programmazio- 
ne» giovanile. Negli stampati del Freedom Village si 
parla spesso e volentieri di «murder music» (musica 
assassina, ndt) per fare riferimento ad una grande 
parte della musica dei nostri tempi. George Harri- 
son, gli Yes e Carlos Santana sono banditi perchè 
«riconoscono pubblicamente di essere stati influen- 
zati nella loro attività artistica dall’induismo». John 
Denver è sottolineato due volte perchè nel passato 
si è interessato di fenomeni paranormali e percezio- 
ni extra-sensoriali, e perchè in una delle sue canzoni 
egli menzionava Apollo, un dio identificato come 
«egiziano» dai curatori del libretto... Stevie Won- 
der e Donna Summer sono all’indice per il loro inte- 
resse all’astrologia, nonchè perchè entrambi si sono 
dichiarati a favore della libertà di religione. Secon- 
do il pastore Brothers: «...Il video-film «Thriller» di 
Michael Jackson è propaganda del demonio...» edi 
Beatles sono ancora una volta «...l’inizio di una ri- 


voluzione comunista...». Egli accusa inoltre i Dead 
Kennedys di istigazione all’infanticidio. In un opu- 
scolo distribuito a cura della comunità religiosa di 
Mike Johnson, si legge che «Bridge over troubled 
water» di Paul Simon e Art Garfunkel contiene rife- 
rimenti all’eroina, che Todd Rundgren è coinvolto 
in un misterioso culto degli astri, che i Bee Gees pra- 
ticano la comunicazione con l’aldilà e che tra i pec- 
cati di John Denver ci sono anche l’aikido e non me- 
glio precisati studi sul potere occulto delle piramidi. 
Il punto comune a queste pubblicazioni ed associa- 
zioni è l’accusa alla musica rock di costituire l’unica 
causa di frustrazione e ribellione all’attuale cultura, 
e che la loro interpretazione ridottissima dello spiri- 
to cristiano può salvare i giovani d’oggi. 

Nonostante le garanzie costituzionali di libertà di 
religione, essi però pongono il veto a qualsiasi testo 
di canzone accusato di uscire dal più stretto dogma- 
tismo. La naturale curiosità per il sesso viene consi- 
derata peccaminosa, e qualsiasi artista o musicista 
che osi fare del dissenso politico attraverso dichiara- 
zioni ed interviste dev'essere ridotto al silenzio. 

Marianne Haffield è il direttore di Rock Rag, una 
rivista musicale di Goshen, una cittadina dell’India- 
na, a diffusione essenzialmente locale. Meglio, era 
il direttore di Rock Rag, dal momento che un anno 
fa le pubblicazioni sono state sospese, causa le ripe- 
tute molestie a cui la Hatfield e i suoi due bambini 
sono stati sottoposti. Nemici dichiarati suoi e del 
suo giornale sono il reverendo McGechie e gli affi- 
liati del suo gruppo Assembly of God. Non meglio 
identificati «terroristi cristiani» mascherati sono ar- 
rivati persino a spararle e a bruciarle la casa. Dopo 
essersi rivolta senza risultato alla polizia locale, Ma- 
rianne Hatfield ha reso pubblica la sua denuncia al 
Music Business Symposium tenutosi recentemente 
a Los Angeles, parlando delle nuove minacce rice- 
vute. 


gente degenerata 


La destra religiosa negli Stati Uniti si trova molto 
spesso in posizione imbarazzante nei suoi attacchi 
censori poichè la maggior parte degli americani è — 
convinta che la libertà di espressione sia un diritto 
inviolabile. Rendendosi conto di questo, gli autono- 
minatisi guardiani della morale sono giunti alla con- 
clusione che il loro potere, se non può portare alla 
legaizzazione della censura, consente risultati simili 
tramite una strategia di intimidazione dei produttori 
e dei distributori. Il reverendo Jimmy Lee Swag- 
gart, dopo una lunga serie di trasmissioni televisive 
nelle quali la musica rock veniva definita: «...porno- 
grafia e porcheria per gente degenerata che disprez- 
za i valori più sacri...» nonchè «...distruzione della 
gioventù...», si è incontrato con i dirigenti della ca- 
tena di negozi Wal-Mart. Poche settimane più tardi, 
gli 800 negozi Wal -Mart hanno ritirato dalla vendita 
32 riviste musicali e giovanili, tra le quali Rolling 
Stone e Creem, nonchè molti dischi tra cui quelli di 
Eddie Murphy, Richard Pryor, Ozzie Osbourne e i 
Motley Crue. «Davvero non so se questa decisione 
sia basata su quanto io ho detto loro 0 no» - ha di- 
chiarato il reverendo Swaggart in un'intervista - 
«Dev'essere una coincidenza. In ogni caso, sarei fe- 
lice che porcherie simili fossero bandite da tutti i ne- 
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gozi d’America...». In risposta alle accuse di Swag- 
gart, l’editore della rivista Creem ha detto: «...Ci 
sarebbe da ridere, se la cosa non fosse così preoccu- 
pante. Sfido pubblicamente il reverendo Swaggart a 
mostrarmi anche un solo esempio di quello che lui 
chiama «pornografia» pubblicato sulle pagine di 
Creem. Gli offro anche una pagina di pubblicità gra- 
tuita perchè egli renda pubbliche le sue accuse. 
Sono convinto che se quello che egli dichiara fosse 
reso di pubblico dominio il risultato si ritorcerebbe 
contro di lui...». 

Alcune osservazioni del reverendo Swaggart ri- 
guardo la cultura contemporanea sono particolar- 
mente interessanti: «...E impossibile per chiunque, 
persino per un cristiano convinto, guardare quella 
porcheria di programmi televisivi emessi da HBO e 
dalle altre tv via cavo, anche per un brevissimo tem- 
po, senza rimanerne totalmente schiavi...». E anco- 
ra «... Nessuna donna che si definisca cristiana do- 
vrebbe mai indossare pantaloni corti. L’unica ecce- 
zione potrebbe essere costituita dai pantaloncini per 
ginnastica o jogging, a patto che li si indossi quando 
si fa ginnastica o jogging! I pantaloni corti addosso 
ad una donna, come pure i moderni costumi da ba- 
gno, costituiscono un’indecenza agli occhi dei figli 
di dio. Questa è la ragione per cui il nuoto, sotto 
molti aspetti, è un’attività disdicevole. E poi, l’espo- 
sizione eccessiva al sole può causare problemi alla 
pelle...». 

Tutto questo non è comunque niente, special- 
mente se confrontato a qualcuna delle dichiarazioni 
dell’altro predicatore televisivo, l’evangelista Pat 
Robertson, che è stato in corsa per le presidenziali: 
«...La costituzione degli Stati uniti è un documento 
meraviglioso per l’autogoverno del popolo cristia- 
no. Ma nel momento stesso in cui la costituzione ca- 
drà in mano ai non cristiani e agli atei, essi non esite- 
ranno ad utilizzarla per distruggere i fondamentipiù 
sacri della nostra società...». 


che cos'è la marchiatura 


La questione è tuttora aperta ed intricata. Con- 
temporaneamente alla richiesta di classificazione 
dei dischi, il PMRC ha recentemente avanzato una 
richiesta ufficiale alle etichette discografiche, la 
«marchiatura» esplicita dei videoclips prodotti, e 
non solo. Verrebbe imposto il divieto d’ingresso ai 
concerti dei gruppi musicali ed artisti inclusi in una 
«lista nera» e richiesta alle etichette discografiche la 
revisione se non lo scioglimento del contratto con 
quegli artisti. Nel numero del 1 settembre 1986 del 
settimanale Newsweek compare una dichiarazione 
secondo la quale il PMRC si sta attualmente orga- 
nizzando congiuntamente al PTA (Parents and Tea- 
chers Association) per impedire legalmente l’in- 
gresso ai concerti dei gruppi «marchiati» ai minori di 
18 anni, a meno che non vengano accompagnati dai 
genitori. Una legislazione simile in questo senso esi- 
steva già da molti anni a San Antonio in Texas e a 
Seattle, Washington. 

A San Antonio la legge è stata approvata grazie 
alle pressioni del sindaco Henry Cisneros, vecchio 
amico e compagno d’università ad Harvard del se- 
natore Albert Gore. 


dossier rock 


La «marchiatura» dei concerti costituisce una di- 
scriminazione che viene imposta a prescindere dal 
contenuto dello spettacolo, perchè imposta a priori, 
e, proprio come per la «marchiatura» dei dischi, sol- 
leva il problema di chi sia il censore e su quali criteri 
si basi per formulare le sue scelte. Il PMRC è stato 
astuto nel paragonare la «marchiatura» dei dischi 
rock ai criteri di classificazione dei films, dimenti- 
cando però alcuni importanti particolari. Innanzi- 
tutto, non tutti concordano con la classificazione 
MPAA (Motion Picture Association of America): 
l'American Library Association, per fare un nome, 
consente la visione di qualsiasi filmato dei propri ar- 
chivi indistintamente ad adulti e minorenni, rifiu- 
tando la classificazione MPAA perchè ritenuta «ar- 
bitraria e anticostituzionale». Nel numero di mag- 
gio/giugno 1986 della rivista Film Comment, la gior- 
nalista Lois P. Sheinfeld sottolinea la frequenza dei 
ricorsi in tribunale contro la classificazione MPAA 
perchè ritenuta in contrasto col primo emendamen- 
to della costituzione. Nello stesso articolo viene 
contestata la stessa commissione MPAA: «...è com- 
posta di sei membri, nominati in assoluta discrezio- 
ne dal presidente dell’MPAA Jack Valenti. Nomi 
ed orientamenti politici e culturali sono tenuti asso- 
lutamenti segreti: i pregiudizi dei membri della 
commissione sono di fatto sottratti al controllo pub- 
blico...». La giornalista prosegue con un commento 
sull’autocensura dell’industria cinematografica: 
«...Non solo (il sistema di classificazione) compie la 
repressione dell’opera originale, ma nega ad un 
pubblico consapevole l’accesso ad essa...». Appli- 
care, comunque, la burocrazia della selezione cine- 
matografica ai dischi sarebbe impensabile: ci sono 
solo qualche centinaio di films da visionare ogni 
anno, mentre nei soli Stati Uniti si registrano media- 
mente nello stesso periodo 250.000 canzoni... 


imbavagliate le radio! 


Fino al 1978 non esistevano regole precise di cen- 
sura radiofonica. In quell’anno, nel corso di un di- 
battito processuale che coinvolse lo scrittore Geor- 
ge Carlin e l'emittente WBAI di New York City, di 
proprietà della Pacifica Foundation, la sentenza che 
la corte emise fu quantomeno esplicita: «...la sola 
pronuncia, anche involontaria, di una delle «seven 
dirty words» (sette parolacce, ndt) sarebbe stata 
sufficiente al magistrato per revocare la licenza del- 
l'emittente radiofonica...».. Le parolacce in que- 
stione erano: «shit, fuck, piss, motherfucker, tit, 
cunt, cocksucker» (cagare, fottere, pisciare, figlio di 
puttana, tette, fica, succhiacazzi, ndt). Di lì a poco 
però giunse una sentenza contraria, ad opera del 
capo della suprema corte di giustizia William Bren- 
nan: «...La decisione della corte può essere vista, in 
una più larga prospettiva, per ciò che realmente è, e 
cioè un altro degli inevitabili sforzi che la cultura do- 
minante è costretta a compiere per costringere le 
minoranze che non ne condividono le posizioni a 
conformarsi al modo generale di pensare, compor- 
tarsi e parlare...». La Pacifica Foundation, dopotut- 
to, è una delle principali organizzazioni di investiga- 
zione e denuncia degli scandali del paese, e mettere 
in silenzio una delle loro stazioni radio sarebbe stato 
imbarazzante. 
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dossier rock 


Sino al settembre 1986 non ci fu alcun incidente 
tra le emittenti radio e la FCC. In quel periodo, che 
coincide con il cambio della guardia ai vertici della 
commissione, da James Fowler al conservatore 
Dennis Patrick, vennero spedite tre comunicazioni 
di reato ad altrettante stazioni radio: KPFK a Los 
Angeles, KSCB a Santa Barbara e WYSP a Phila- 
delphia. In tutt'e tre i casi si tratta della stessa accu- 
sa: «trasmissioni a carattere osceno». KPFK, anco- 
ra di proprietà della Pacifica Foundation, è stata ac- 
cusata perchè, nell’ambito di una serie di trasmissio- 
ni sull’AIDS, ha trasmesso degli estratti dal lavoro- 
teatrale «Jerker» di Robert Chesley, ritenuto «inde- 
cente». KSCB è l’emittente dell’università statale 
della California a Santa Barbara, ed è stata accusata 
per aver trasmesso «Makin’ bacon», una canzone 
del 1977 composta da un gruppo inglese miscono- 
sciuto, 1 Pork Dukes. Una lettera di protesta è stata 
sufficiente a far saltare le trasmissioni: a spedirla è 
stato Nathan Post, un autista di autobus trentunen- 
ne, celibe, che vive coi genitori. la lettera era stata 
spedita a Tipper Gore, ed in essa, tra l’altro, si pote- 
valeggere: «...Dal momento che la maggior parte di 
noi ascoltatori ritiene opportuna la diffusione di ma- 
teriale di valore morale, trovo giusto chiedere ai 
mass-media di mantenere un minimo standard di 
decenza...». Radio WYSP è stata silurata dal 
PMRC, che ha segnalato come «sconvolgente» una 
trasmissione condotta da Howard Stern. 

Di fronte alle proteste del PMRC, la FCC ha 
emanato una nuova regolamentazione, atta a defi- 
nire il linguaggio utilizzato nelle trasmissioni radio. 
Nelle nuove direttive, tra l’altro, possiamo leggere: 
«...Per «linguaggio indecente» si intende la pronun- 
cia, anche involontaria, durante le trasmissioni, di 
parole che si possono considerare offensive secondo 
il comune senso morale contemporaneo, riferimenti 
atemio adorgani sessuali, in ore del giorno durante 
le quali vi sia tra gli ascoltatori il rischio di una pre- 
senza anche minima di minorenni...». Malcolm 
Gault Williams, direttore di KSCB, ha affermato: 
«...Ci danno la lista dei dischi da non trasmettere. 
Se un disco o una canzone è nella lista, non è più 
permesso mandarla in onda...». Secondo la nuova 
regolamentazione della FCC, le stazioni radio rite- 
nute colpevoli di mandare in onda delle trasmissioni 
«indecenti» possono essere multate di 2.000 dollari 
e rischiare la revoca della licenza di trasmissione. 

Essendo già nel mirino della FCC, l’emittente 
WBAI di New York City decise, il 16 giugno scorso, 
di interpellare la commissione prima di procedere 
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alla trasmissione di una riduzione radiofonica del- 
l’«Ulisse» di James Joyce. Senza dare informazioni 
sul titolo e sull’autore del testo, il direttore di WBAI 
richiede alla FCC l’autorizzazione per la trasmissio- 
ne: immediatamente la commissione replicò che in 
quel testo erano presenti così tante volgarità la cui 
eventuale radiodiffusione avrebbe senza dubbio 
dato origine ad un’azione legale. Una volta infor- 
mata dell’origine del testo, la FCC replicò, tramite 
il portavoce James Quello: «...Questo è il genere di 
letteratura del quale voi vi fate un vanto. Mi sor- 
prende che ne sia stato fatto un classico...». «Ulis- 
se» era stato bandito negli Stati Uniti nel 1933 e l’e- 
ditore trascinato in tribunale. Allora, il giudice 
John M. Woolsey sentenziò: «...Le parole che sono 
qui accusate di essere sporche sono vecchie parole 
sassoni conosciute da quasi tutti gli uomini e, presu- 
mo, da moltissime donne. Sono parole utilizzate na- 
turalmente e abitualmente dalle persone la cui vita, 
fisica e mentale, Joyce cerca di descrivere. La mia 
opinione, dopo lunghe riflessioni, è che sebbene in 
alcuni passi l’«Ulisse» possa risultare rivoltante per 
alcuni lettori, non si possa assolutamente conside- 
rarlo volgare in alcun modo...». 

Il 28 luglio 1987, Ivan Rothstein e Allan Weiner 
furono costretti a svegliarsi piuttosto bruscamente: 
si trovavano sulla Sarah, la loro imbarcazione anco- 
rata al largo di Long Island, e di lì a poco sarebbero 
stati in grado di iniziare le trasmissioni 24 ore al gior- 
no della loro emittente, RNI - Radio New York In- 
ternational. La Sarah era un’imbarcazione di secon- 
da mano, rimessa a nuovo e registrata regolarmente 
in Honduras. I due erano quindi riusciti a procurarsi 
le attrezzature per le trasmissioni di prova, iniziate 
qualche tempo prima. Ci si poteva sintonizzare su 
RNI da buona parte della Florida: Rhodstein e Wei- 
ner avevano scelto saggiamente una frequenza che 
non fosse stata assegnata ad alcuna emittente della 
terraferma, inoltre le trasmissioni di RNI proveni- 
vano da acque internazionali. Il 28 luglio 1987, alle 
5:35 del mattino, alla Sarah si accostò un’imbarca- 
zione della guardia costiera in perfetto assetto di 
guerra: addirittura una mitragliatrice pronta a far 
fuoco. Rothstein e Weiner assistettero ammanettati 
e sotto la minaccia delle armi alla distruzione di tut- 
te le attrezzature, dopo di che vennero trasferiti a 
terra ed imprigionati con l’accusa di violazione delle 
norme che regolano la trasmissione radio negli Stati 
Uniti. Ivan Rothstein e Allan Weiner sono ancora 
dentro: il processo è lungo, anche perchè una grossa 
catena di emittenti radio della Florida ha rivolto 
contro di loro un’accusa di pirateria delle frequen- 
ze. se riconosciuti colpevoli i due rischiano la reclu- 
sione fino a cinque anni e una multa di 250.000 dol- 
lari. La New York Civil Liberties Union si sta at- 
tualmente occupando del caso. Comunque, sarà dif- 
ficile che RNI riprenda le trasmissioni. A proposito, 
dopo l’arresto di Rothstein e Weiner la Sarah è stata 
abbandonata al largo. 

RNI prometteva buon sano rock’n’roll, nient’al- 
tro che rock’n'roll. 

Marco Pandin 


lettere 


religione 


anarchico e ateo 


Ho riflettuto alcuni giorni sulla lettera di F. Berti su 
«A» 155 e sull'opportunità o meno di rispondere a 
quanto da lui scritto. Non ero convinto di dovergli 
rispondere perchè su queste colonne il dibattito 
sulla questione religiosa si è già ampiamente 
sviluppato e c'è il rischio di ridire cose già dette e 
ripetute, comunque alla fine ho ritenuto opportuno 
fare quanto meno alcune precisazioni. 

Nel mio intervento su «A» 153iononho nemmeno 
preso in considerazione la chiesa, le gerarchie 
ecclesiastiche e i culti loro propri, perchè do per 
scontato che chi legge la stampa anarchica 
almeno queste realtà le abbia da tempo rifiutate, 
Berti me lo conferma e ciò mi fa piacere. Un po’ 
meno piacere mi fa constatare che Francesco 
parla delle sacre scritture senza averne una 
conoscenza sufficiente, la Bibbia infatti nella 
seconda lettera a Timoteo (versetti 166 17) dice di 
se stessa: «tutta la scrittura è ispirata da dio e utile 
per insegnare, per rimproverare, per correggere, 
per disciplinare nella giustizia, affinchè l'uomo di 
dio sia pienamente competente, del tutto 
preparato per ogni opera buona», confermando 
che (come affermano i suoi sostenitori) la Bibbia 
vuole essere una raccolta di scritture ispirate che 
si fondono armoniosamente in un unico insieme. 
Quindi non comprendo la selezione operata fra 
alcune pagine del vecchio testamento (inneggianti 
«ad un odio cattivo e vendicatore») e il 
«messaggio d'amore grandissimo del vangelo» 
(che peraltro non riesco a riscontrare nelle 
continue minacce che Gesù rivolge a coloro che 
non vogliono adeguarsi alla volontà del padre suo 
— vedasi Luca cap. 17 vv. da 22 a 35 e Matteo 
capitoli 24 e 25). 

Anche su Gesù esempio di trasgressione non 
posso accettare le affermazioni di Francesco che 
sembra non capire che Gesù disprezzando 
l'autorità umana ha però ribadito la tirannia di 
Jahvè riaffermando il suo diritto di giudizio finale e 
di selezione fra buoni e cattivi. Poi non scordiamo 
come proprio dalla bibbia (Tito 3;1- 1°Pietro 2: 
13,14 1° Pietro 2: 18,19,20) venga l’invito a non 
ribellarsi all'autorità costituita (stato e padroni) 
perchè la sopportazione e la sofferenza sono 
giudicate «grate a dio» e possono far guadagnare 
il regno dei cieli. Non voglio spingermi oltre, non 
voglio riprendere le affermazioni fatte su chiesa e 
preti che vorrebbero presentarceli come diversi 
da un tempo, la chiesa oggi limita la sua 
prepotenza solo perchè non ha la presa sulle 
coscienze ed il potere politico di cui godeva nel 


passato, però stia pur tranquillo l’amico Francesco 
che se si ricreassero le condizioni a lei favorevoli 
essa non esiterebbe un attimo aticominciare con 
la sua dominazione fatta di sangue e di 
sfruttamento. 
Concludo dicendo che non considero né 
Francesco né gli altri che la pensano come lui 
come dei nemici, solo delle persone che accettano 
di sottomettersi ad un dio che ordina, disciplina e 
giudica mostrano di non avere ancora acquisito 
una piena libertà di coscienza e quindi di non 
essersi ancora liberati di quel concetto di autorità 
che politicamente rifiutano. Ciononostante spero 
che la nostra diversità non sia fattore di divisione, 
io continuerò la mia lotta contro l’idea di dio senza 
accettare compromesso alcuno, spero comunque 
che si possano trovare terreni d'intervento 
comune sui quali dimostrare la nostra capacità di 
superare le differenze individuali. 
Con amicizia saluti libertari 

Corrado Olivotto 

(Aosta) 


medio oriente 


sforzarsi di capire 


Sto seguendo con attenzione il dibattito sulla 
«questione palestinese», che apre un ventaglio di 
considerazioni nel tentativo di riflettere 
ragionevolmente la complessità del problema. 
Giacchè è possibile dire tutto tranne che il caso è 
una semplice contrapposizione tra lo stato 
d'Israele da un lato ed il (futuro) stato della 
Palestina (guidato dall’OLP) dall’altro. Non voglio 
ripetere cose dette e quindi farò un'osservazione 
preliminare e una considerazione ancora inedita, 
mi pare, nel dibattito sulla stampa anarchica. 
Innanzitutto, non è facile trovare una posizione 
libertaria dentro la questione, e non tanto perchè 
non siamo parte in causa ma ne siamo esterni, 
quanto perchè nei confronti del mondo arabo e 
palestinese in particolare non abbiamo «credito» 
da far valere, come invece abbiamo per ebrei e 
israeliani. Mi spiego partendo da questi ultimi. 

Da un punto di vista anarchico, la nostra condanna 
della politica dello stato d'Israele è netta e 
senz'appello, così come per qualunque altro stato 
del mondo; né ci commuove l’alibi invocato della 
sicurezza del territorio nazionale e delle genti ad 
esso sottomessi, giacchè rientra nella logica 
statuale l'autoconservazione e 
l'autoperpetuazione a tutti i costi (compatibili): è la 
stessa logica degli USA che estendono all’intero 
continente latino-americano la propria zona di 
sicurezza nazionale, per poter continuare a 


determinare le altrui vite, come rileva criticamente 
Chomsky. 

Sempre da un punto di vista anarchico, non 
confondiamo la critica al governo di uno stato, con 
le sue specifiche responsabilità, con quella alla 
sua popolazione, che ha le stesse responsabilità 
di qualunque popolazione di uno stato per di più 
autoritario; contro il regime fascista, si attaccava 
non certo l’intera popolazione italiana che pure 
aveva espresso un «tiepido consenso inerte» al 
regime nel primo ventennio (o un «dissenso 
occulto»? forza con gli storici!), bensì quegli italiani 
che sostenevano il regime da posizioni più o meno 
rilevanti. Idem con il popolo israeliano, quando si 
appiattisce sulle strategie dei suoi governanti, con 
la nostra solidarietà a quegli ebrei e israeliani che 
dissentono dalla politica statuale (anche se 
confusamente: non facciamo di tutte le erbe un 
fascio unico). 

Infine, da un punto di vista anarchico (o libertario, 
in questo contesto è lo stesso), essere contro il 
governo israeliano non vuol affatto dire essere 
antisemita (anche i palestinesi lo sono, però le 
parole hanno un peso storico che sorvola e 
schiaccia il lessico originario). Mi sembra di 
ripetere una banalità rilevando l’uso strumentale e 
ricattatorio che certi ambienti filo-governativi del 
reseau mondiale ebreo fanno della sindrome 
antiebraica, sebbene non disconosca che il 
razzismo è sempre alle porte e va criticato sempre 
e dovunque. 

Né è possibile, a mio avviso, far finta di niente solo 
perchè son passati quarant'anni dal processo di 
Norimberga: in Germania la polemica sul nazismo 
è tutt'ora viva, in Austria si veda il caso Waldheim 
e in Italia il mini-caso De Felice; si veda pure, su 
un altro piano, il ridicolo battage su Togliatti e lo 
stalinismo. Tutto ciò per dire che quarant'anni, in 
storia, sono probabilmente insufficienti per 
rimarginare ferite, figuriamoci tumori laceranti 
come il genocidio ebreo (incommensurabile con 
lo stillicidio e gli eccidi dei palestinesi perpetrati in 
questi decenni da egiziani, giordani, israeliani, 
siriani e libanesi, a turno). Ricordiamoci che «dopo 
Auschwitz, non è più possibile scrivere una 
poesia», in modo innocente, aveva avvertito 
Adorno. 

Concludendo, se per quanto riguarda gli israeliani 
e gli ebrei abbiamo una «carta» da giocare, e cioè 
le esperienze libertarie maturate dentro l’ebraicità 
(Buber, i primi kibbutzim prima che diventassero 
avamposti coloniali d'occupazione, ecc.) giacchè 
il libertarismo è una delle correnti ebree, la stessa 
«carta» è ingiocabile rivolgendoci ai palestinesi 
ed agli arabi, i quali, credo, non conoscono 
ramificazioni libertarie nella loro cultura (ma 
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lettere 


confesso placidamente la mia assoluta ignoranza 
inmateria). 

Ecco perchè non abbiamo «credito» verso i 
palestinesi (al di là della generica solidarietà 
espressa), perchè non possiamo far risuonare 
altre note nello spartito nazionalista e statuale (e 
prossimamente integralista) presente oggi nel 
mondo arabo; senza questo retaggio storico, la 
nostra critica e la nostra posizione libertaria, 
difficili, sono destituite di qualsiasi fondamento 
politico concreto, reale, perchè è solo una critica e 
una posizione ideologica, astratta e non incidente 
dal e sul contesto e sulla loro cultura e tradizione, 
che non è quella della secolarizzazione 
occidentale. 

Così anche la nostra critica all'OLP come governo 
del futuro stato palestinese suona astratta, ma 
non solo alle mie orecchie, ma soprattutto a quelle 
di un palestinese nato sotto la dominazione 
israeliana, oppresso da tutti, che si ribella 
giustamente sotto la bandiera dell'OLP e l’effige di 
Arafat, anche se l'insurrezione è spontanea, 
diretta e non pilotata. Come si fa a convincere 
ideologicamente chi deve rivoltarsi senza 
appoggiarsi a qualcosa (OLP) o a qualcuno 
(Arafato altro leader)? Verso dove spostare la sua 
rabbia se non abbiamo esempi di cultura araba 
libertaria in cui cercare, lui palestinese, la sua 
soluzione di autodeterminazione e di convivenza 
pacifica tra popoli (al di là degli slogan appunto)? 
Ed ecco la considerazione che non mi sembra 
essere emersa nel dibattito, una considerazione 
che cerca di essere prettamente politica e non 
ideologica proprio per colmare il divario culturale e 
l’incomunicabilità con una tradizione che forse 
non conosce stile libertario di approccio alla vita 
organizzata. 

Intendo affermare che la creazione dello stato in 
genere, di uno stato palestinese non è affatto la 
soluzione (né ideale né attuale) della «questione 
medio-orientale» e del popolo palestinese a 
maggior ragione, poichè la logica statuale nasce e 
si afferma secondo modalità diverse da come 
l’OLP ingenuamente crede di poter fare, e come le 
diplomazie dell'ONU, degli USA e degli altri stati 
compresa l’Italia credono di poter utilizzare. 

Mi spiego. 

Il processo di formazione dello stato-nazione è un 
processo lungo, aspro, violento, come si è visto 


storicamente nel mondo occidentale e orientale, 
spesso involontario, nel senso che un processo 
storico è il risultato di varie e differenti mosse in 
uno scacchiere mutevole, senza «grande 
vecchio» alla regia, bensì con tanti passaggi, tante 
fasi transitorie, tante accelerazioni e tante frenate 
che non è possibile riprodurre artificialmente. 
Quando si forma uno stato, si accorpano 
violentemente popolazioni, si confinano di forza 
territori: questa è la legge inesorabile dello stato, 
in un processo storico che dura decenni o 
addirittura secoli. NOI anarchici possiamo non 
essere d’accordo con la brutalità con cui si impone 
questo processo formativo, ma dobbiamo 
prendere atto che formazione c'è stata e che i 
conflitti si sono da allora dislocati e trasformati 
(non certo risolti o dissolti). 

Ebbene, una delle concause dell’accesa 
conflittualità nel medio-oriente è, ne sono 
convinto, l'anomalia del processo genetico- 
formativo dello stato d'Israele, che nasce non per 
un processo storico, bensì per una decisione 
artificiale che voleva simulare ciò che nella storia 
si forma col tempo. Questa simulazione è 
l’artificio, l'invenzione che crea Israele, che 
impone uno stato senza considerare l’esistenza 0 
meno di quelle condizioni necessarie e sufficienti 
affinchè una forma-stato nazionale si possa 
imporre forgiando da sè gli strumenti della propria 
formazione. La differenza non è di lana caprina: 
sempre di imposizione statuale si tratta, ma con 
modalità e risultati opposti. 

Una delle regole del diritto internazionale degli 
stati è che la legittimità di uno stato nasce dal mero 
fatto della sua imposizione, non dal modo più o 
meno democratico e civile: Pinochet è il Cile 
legittimo e legittimato dagli altri stati, anche da 
quelli che più hanno storto il naso per il suo golpe 
contro Allende e le sue nefandezze di ieri e di oggi 
(speriamo che non esista un domani); così per 
l'Argentina dei desaparecidos e l’Iran dello Scià e 
di Khomeyni. E così sarà eventualmente per il 
futuro stato palestinese. 

Ecco perchè non convincono gli approcci 
diplomatici alla «questione palestinese», perchè è 
la forza a creare lo stato, non l'accordo 
ragionevole; perchè è la stabilità coatta di uno 
stato a creare la «pace armata» tra stati, e non gli 
accordi internazionali per la creazione, allora, di 


Israele, e oggi dello stato palestinese. 
Percorrendo la stessa strada di ieri, oggi però in 
favore della Palestina, si commette lo stesso 
tragico errore di simulare la formazione di uno 
stato in mezzo ad altri stati, strappando a questi 
loroterritori, ilche o lo si fa violentemente con una 
guerra o non se ne fa niente. Storicamente 
parlando. 
Quindi, niente ipocrisie o piagnistei retorici sulla 
lentezza diplomatica oppure riconoscimenti 
democratici dell'OLP come... stato inesistente: 
«Senza territorio non vi è stato», concordo con chi 
l'ha scritto. Non esiste una via pacifica alla 
formazione di uno stato, ergo se si vuol veramente 
risolvere la questione del popolo palestinese in 
pace, la via statuale dell'OLP, degli altri stati arabi, 
delle diplomazie occidentali, di quella parte di 
Israele disponibile a negoziare con l’OLP è ipocrita 
e falsa. Cieca. 
E allora, cosa dire ai palestinesi? 
Concretamente da un punto di vista politico, 
ovviamente di critica libertaria della politica, nella 
logica statuale non ci sarà pace vera per i popoli 
palestinese ed ebraico, per gli israeliani pacifisti e 
per gli arabi desiderosi di voltare pagina dopo anni 
e anni di guerra e di morte. Purtroppo, l'Europa ha 
vissuto tanti secoli di guerre che questi 
quarant'anni di conflitto medio-orientale ci 
sembrano insulsi; non è cinismo il mio, ma solo la 
riflessione disincantata che, paradossalmente, 
solo l'utopia di una via non-statuale è quella più 
attuale e più praticabile per i palestinesi. Da soli? 
Con quali altre forze? E soprattutto, avendo contro 
lo stato israeliano e gli altri stati arabi? 
A questi interrogativi, sia i palestinesi che la 
solidarietà internazionale non danno risposta, 
ondeggiando su falsi obiettivi, tra fideismo 
miracolistico e appoggio inutile allOLP. Non 
possiamo rispondere per primi, ma possiamo 
sforzarci di motivare al meglio le nostre ragioni 
cercando forze e spazi tra quei settori delle parti in 
causa che più diffidano di soluzioni statal- 
autoritarie. Intanto, si consumano tragedie 
quotidiane, quelle registrate dalla storia con | 
grossi numeri delle vittime, dei feriti, dei mutilati, 
dei bimbi massacrati... 

Salvo Vaccaro 

(Palermo) 
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i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. A. Boidi (Alessandria), 5.000; Bruno 
(Milano), 5.000; P. Geroldi (Lovere), 15.000; A. Abbotto 
(Sassari), 5.000; D. Pichinelli (Tortoreto Lido), 10.000; F. 
Sucram (USA) per eliminare il deficit, 2.000.000; A. Micelli 
(Milano), 100.000; a/m G. T., J, Vattuone, B. Provo e P. 
Paolini (Los Gatos - USA), 122.730; P. Riboldi (Lodi), 400; 
P. Delpiano (Berceto), 10.000; B. Estruch (Perpignano - 
Francia), 4.300; E. Rainone (Merano), 10.000; G. Brillante 
(Merano), 15.000; A. Baldi Torelli (Bologna), 500; Perla 
(San Donato Milanese), 3.000; Franco Leggio (Ragusa), 
50.000. Totale lire 2.360.930. 


Abbonamenti sostenitori. C. Riva (Castiglione Torinese), 
50.000; F. Francescutti (Sottsdale - USA), 118.000; D. 
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Ghetti (Zelo Buon Persico), 50.000; E. Renzi (Faenza), 
50.000; B. De Paola (Prato Perilli), 50.000; V. Boccadamo 
(Cernusco s/N), 50.000; M. Longhin (Vigonovo), 50.000; A. 
A. Aleotti (Roma), 50.000; E. Zarro (Caslano - Svizzera), 
50.000. Totale lire 518.000. 


perla, dove abiti? 


Da San Donato Milanese una lettrice , Perla, ci ha chiesto 
di inviarle degli adesivi di «A» e dei volantoni. Ma si è 
dimenticata di scriverci il suo cognome e l’indirizzo. 
Quindi... 


questo numero 


Come preannunciato, questo numero ha 8 pagine in più e 
costa 3.000 lire. Ai diffusori chiediamo di inviarci lire 2.500 
per ogni copia venduta. A partire dal prossimo numero, si 
ritorna a 44 pagine ed al prezzo di 2.500 lire. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (157), recante la data «agosto/ 
settembre 1987», verrà spedito venerdì 2 settembre. | 
diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero 
trovarlo in stazione entro il giorno successivo. 

Chi è disponibile a darci una mano per le spedizioni, ci 
telefoni in redazione martedì 30 agosto. 


È 
e 


CONTRO IL RAZZISMO 
ai padroni piace nero 
(illavoro degli altri) 


> 


